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Domani le esequie di Indirà 


La Thatcher va ai 
funerali, Mosca 
promette più aiuti 

Per gli USA andrà Shultz - II cordoglio cinese - Zia Ul-haq telefo¬ 
na a Rajiv - Telegramma del Papa - La «Pravda» accusa la CIA 



NUOVA DELHI — Un copricapo rosa, fiori rossi, bianchi e gialli che la ricoprono completamente: cosi il corpo di Indirà Gandhi 
A stato composto nel palazzo di Teen Murti. In alto: una recente immagine di Rajiv Gandhi, figlio di Indirà, nuovo primo ministro 


Cominciano le partenze delie delegazio¬ 
ni governative che parteciperanno domani 
ai funerali di Indirà Gandhi. A Washington 
è stato annunciato che sarà il segretario di 
Stato Shultz, e non il vicepresidente Bush, 
a recarsi a New Delhi: Bush ha giustificato 
la sua assenza con gli impegni sempre più 
pressanti della campagna elettorale. Sarà 
invece presente ai funerali il primo mini¬ 
stro inglese signora Margaret Thatcher, 
mentre la regina Elisabetta sarà rappre¬ 
sentata dalla principessa Anna, che si tro¬ 
vava già in India per una missione umani¬ 
taria. Da Belgrado vanno a New Delhi il 
presidente Veselin Djuranovic e il primo 
ministro Milka Planine, a testimonianza 
degli strettissimi legami che univano i due 
Paesi, entrambi protagonisti di primo pia¬ 
no del movimento dei non-allineati. Anche 
la Francia, il Portogallo, la Spagna e la Fin¬ 
landia saranno rappresentati dai rispettivi 
primi ministri. Per il governo italiano, an¬ 
drà il ministro degli esteri Andreotti. 

A Mosca, il consiglio dei ministri del- 
l'URSS ha inviato a Rajiv Gandhi un mes¬ 
saggio di cordoglio per la scomparsa di In¬ 
dirà e di congratulazioni per la nomina del¬ 
lo stesso Rajiv a primo ministro. Nel mes¬ 
saggio si afferma che «il popolo sovietico 
simpatizza con gli sforzi dell’amico popolo 
indiano per rafforzare l’indipendenza e l’u¬ 
nità nazionale del Paese, per risolvere i 
problemi del suo sviluppo sociale ed econo¬ 
mico e per esaltare il ruolo dell'India negli 


affari mondiali». Il governo dell'URSS at¬ 
tribuisce «grande importanza al rafforza¬ 
mento delle tradizionali relazioni di amici¬ 
zia e di cooperazione con l’India» e assicura 
Rajiv che gli può «contare sulla disponibili¬ 
tà dell’URSS ad estendere l'assistenza al¬ 
l'India». Cernenko e Gromiko si sono recati 
personalmente all’ambasciata indiana a 
firmere il registro. Sempre a Mosca, la 
•Pravda» accusa indirettamente la CIA di 
responsabilità per la morte di Indirà, scri¬ 
vendo che i servizi segreti USA hanno «lan¬ 
ciato un vasto piano sovversivo contro l’In¬ 
dia» e che «l’ambasciata americana a New 
Delhi appoggia attivamente i separatisti 
del Punjab». Ciò ha provocato la «ferma 
protesta» del Dipartimento di Stato USA. 

A Pechino il presidente Li Xiannian e il 
primo ministro Zhao Ziyang hanno affer¬ 
mato, in un telegramma di cordoglio, che 
Indirà «ha lavorato assiduamente per lo 
sviluppo dell’economia nazionale dell'In¬ 
dia e ha dato un contributo importante al 
miglioramento e allo sviluppo dei rapporti 
cino-indiani». Il ruolo della Gandhi è messo 

All’ambasciata 
esposto il registro 

ROMA — Il registro per le firme di cordo¬ 
glio sarà esposto, presso l’Ambasciata del 
l’India in via XX settembre n. 5, oggi, lune¬ 
dì 5 e martedì 6 novembre dalle 10 alle 13 e 
dalle 15,30 alle 18 


in luce anche in un telegramma del presi¬ 
dente romeno Ceausescu, che sottolinea 
soprattutto la sua azione «per il consolida¬ 
mento dell'indipendenza nazionale, per la 
pace e la collaborazione internazionale e 
soprattutto per il disarmo». A Berlino, il 
presidente Honecker si è recato all'amba¬ 
sciata indiana dove ha firmato il registro e 
si è intrattenuto a lungo con l’incaricato 
d’affari. 

A Londra la Thatcher, parlando ai Co¬ 
muni, ha definito l'assassinio di Indirà «un 
attacco alla democrazia stessa». Il «Times» 
ricorda la ostilità di parte dei deputati del 
partito del Congresso verso Rajiv Gandhi e 
scrive: «Messi con le spalle al muro hanno 
dovuto nominarlo premier, ma continue¬ 
ranno à sostenerlo nei giorni e nelle setti¬ 
mane a venire?». Il Foreign Office, come il 
Dipartimento di Stato USA, ha intanto 
esortato i propri cittadini a rinviare even¬ 
tuali viaggi in India, «data la situazione nel 
Paese». 

Il presidente pakistano. Zia Ul-haq, è 
stato il primo capo di Stato a telefonare a 
Rajiv Ghandhi, al quale ha espresso «la 
speranza di vedere rafforzati i rapporti fra 
i due Paesi», rapporti in questo periodo al¬ 
quanto tesi. 

II Papa ha telegrafato al presidente in¬ 
diano Zail Singh il suo dolore e la sua vo¬ 
lontà di pregare «per tutto il popolo dell'In¬ 
dia, affinché l’armonia sociale e la riconci¬ 
liazione prevalgano in tutto il Paese». 


Due elementari considera¬ 
zioni dimostrano che la morte 
di Indirà Gandhi non può non 
avere conseguenze — e quindi 
non creare ansie — anche sul 
piano intemazionale. Si tratta 
anzitutto dell’oggettivo peso 
dell’India nella realtà mondia¬ 
le. La storia dell'India — con le 
apprensioni dell’opinione pub¬ 
blica mondiale tutte le volte 
che essa è stata impegnata in 
conflitti durante gli ultimi de¬ 
cenni — è lì a dimostrarlo al 
pari della sua geografia, che ve¬ 
de questo paese di 7,50 milioni 
di abitanti incastonato tra 
scacchieri come l'Asia sudo¬ 
rientale e il Medio Oriente. 
Una geografia che negli ultimi 
anni si è tristemente arricchita 
di focolai di crisi proprio in 
aree non lontane dai confini in¬ 
diani: basti pensare all’Afgha¬ 
nistan e al Golfo Persico. 

In questo contesto, ed eccoci 
alla seconda tra le considera¬ 
zioni accennate all’inizio. Indi¬ 
rà Gandhi si è districata con 
grande abilità e altrettanta 
"spregiudicatezza. Rivediamo 

telegraficamente come. Indirà 
prese nel gennaio 1966 il posto 
di Lai Bahadur Sbastri, stron¬ 
cato da un infarto mentre a Ta- 
skhent (mediatore Kossighin) 
discuteva con i pakistani la pa¬ 
ce dopo il conflitto combattuto 
nel 1965. Anche suo padre, Ne- 
bru, era morto all’indomani di 
una guerra: due t anni dopo la 
sconfitta indiana nello scontro 
del 1962 con la Cina. Indirà 
scommise soprattutto sulla 
prospettiva di una divisione del 
Pakistan, che chiudeva il paese 
a Ovest e ad Est. La nascita del 
Bangladesh — propiziata dal- 
l’esplodere delle contraddizioni 
interne pakistane — e il succes¬ 
so militare del dicembre 1971 
consentirono a Nuova Delhi di 
raggiungere l’obiettivo. Intan¬ 
to, però, l’India si era rivolta 
soprattutto a Mosca ed i suoi 
rapporti con Washington erano 
entrati in piena crisi. Da questa 
crisi Indirà si è liberata solo col 
ritorno al potere nel gennaio 
1980 (dopo la quaresima del 
periodo 1977-79): a quel punto 
essa è riuscita ad avviare una 
politica intemazionale di buoni 
rapporti con ambedue le mag- 


Le scommesse 
internazionali 
che attendono 
Rajiv Gandhi 


gioii potenze planetarie. E a 
trame vantaggi su tutti i piani, 
a cominciare da quello econo¬ 
mico. Non solo. Negli ultimi 
anni Indirà ha anche molto mi¬ 
gliorato le sue relazioni con Pe¬ 
chino. 

Rajiv Gandhi è chiamato a 
proseguire questa politica, po¬ 
sitiva per l'India, per l’Asia e 
per il mondo intero. Rajiv ha 
dalla sua un handicap e un van¬ 
taggio. L’handicap sj chiama 
mancanza di esperienza. Se 
non ne ha molta sul piano in¬ 
terno, bisogna dire ne ha deci¬ 
samente poca su quello inter¬ 
nazionale. Niente di paragona¬ 
tale eoa la madre, che, quando 
prese il posto di Sbastri, aveva 
partecipato a non poche mis¬ 
sioni (prima al fianco del padre 
e poi in proprio) al di fuori dei 
confini indiani. Il vantaggio sta 
— un po’ paradossalmente — 
nei timori delle maggiori po¬ 
tenze. USA ed URSS sanno be¬ 
nissimo che l’India è un paese 
troppo importante per essere 
calamitato in una sfera d’in¬ 
fluenza senza che si scatenino 
catastrofiche reazioni intema¬ 
zionali e dunque sarebbe assur¬ 
do che esse covassero il deside¬ 
rio di approfittare dell’attuale 
crisi interna indiana allo scopo 
di ottenere grossi vantaggi stra¬ 
tegici Temono però — soprat¬ 
tutto nell’attuale fase di tensio¬ 
ne e sfiducia sull’asse Est- 
Ovest delle relazioni intema¬ 
zionali — che sia l’altra a cova¬ 
re illusioni del genere. O perlo¬ 
meno si può dal nostro osserva¬ 
torio ritenere che esse lo tema¬ 
no. Di conseguenza ai può an¬ 
che pensare che, rispetto all’In¬ 


dia, le maggiori potenze si por¬ 
ranno nell’ottica di favorire la 
continuità: Rajiv, insomma, 
dovrebbe ricevere da Washin¬ 
gton e da Mosca (e forse anche 
da Pechino) appoggi non tra¬ 
scurabili per continuare sulla 
via tracciata dalla madre. 

Fin qui bene. Ma non è tutto 
qui. A Rajiv manca quel «qua/- 
cosa in più» che Indirà invece 
aveva Quel grande prestigio 
personale e quella forza interna 
e intemazionale che sono stati 
alla base di certi «no» coraggiosi 
detti dalla Gandhi di volta in 
volta a tutte le potenze, con cui 
pure essa riusciva a mantenere 
buoni rapporti. L'Indira tanto 
elogiata dalla stampa sovietica 
aveva anche tenuto un atteg¬ 
giamento di frizione con Mosca 
sul problema afghano. E quella 
che è stata calorosamente rice¬ 
vuta alla Casa Bianca è la stes¬ 
sa che ha assunto una posizione 
vantaggiosa per Hanoi sul pro¬ 
blema cambogiano. Queste 
chancbes non si lasciano in ere¬ 
dità. Indirà ha saputo costruir¬ 
sele da sola e così è chiamato a 
fare il figlio senza che alcuno 
possa ovviamente dire se ci riu¬ 
scirà o meno. 

Sono chanches che la Gan¬ 
dhi ha ampiamente impegnato 
in un’altra grande scommessa 
da essa giocata soprattutto do¬ 
po il 1980: il rilancio del movi¬ 
mento non-allineato. L’ambi¬ 
zione di questa scommessa de¬ 
riva direttamente dall » dimen¬ 
sioni della crisi del movimento. 
Basti dire che l'ultimo vertice 
si é tenuto in India — per cui 
Indirà ne ha assunto la presi¬ 


denza di turno — solo perché la 
sede designata di Baghdad si è 
rivelata impraticabile a causa 
del conflitto Iran-Irak. Indirà 
stessa è stata poi sollecitata a 
svolgere mansioni mediatrici 
tra i due contendenti del Golfo. 
Ma il terreno del non allinea¬ 
mento si è rivelato molto spino¬ 
so per Indirà. Da due punti di 
vista: 1) quello, evidente, della 
difficoltà di sedare i conflitti e 
di restituire ad esso compattez¬ 
za; 2) quello, venuto in primo 
piano soprattutto con i vertici 
degli anni settanta e ottanta, 
della ricerca di un nuovo ordine 
economico intemazionale. Ri¬ 
spetto ad ambedue queste te¬ 
matiche Indirà si preparava 
probabilmente ad assumere le 
iniziative di maggiore rilievo 
durante l’ultima parte della 
sua presidenza di turno. Era 
una sfida difficile, di quelle che 
lei era orgogliosa di accettare, 
sentendosi investita di una 
grande missione. 

E adesso? Llndia di Rajiv è 
chiamata a trovare in breve 
tempo la forza di esprimere 
nuove iniziative se non vuole ri¬ 
schiare che essa stessa e l’intero 
movimento non allineato ri¬ 
schino di perdere un’occasione 
di rilancio. Ma, mentre per l’In¬ 
dia la presidenza dei non alli¬ 
neati è un’occasione per con¬ 
quistarsi ulteriore credito, per 
il movimento ogni giorno che 
passa senza la ricerca di nuove 
idee e nuove iniziative rischia 
di portare a crisi da cui sarà 
sempre più diffìcile riprender¬ 
si. Se il movimento non trova la 
via della compattezza, esso va 
incontro al pericolo di spacca¬ 
ture irreparabili. Se non trova 
quella per comporre i conflitti 
combattuti tre i suoi stessi pae¬ 
si membri, quegli stessi conna¬ 
ti rischieranno di allargarsi. Se 
non riesca a dialogare efficace¬ 
mente con i paesi sviluppati in 
tema di Nord-Sud, i contrasti 
economici potranno farsi ancor 
più abissali di oggi. Rajiv à co¬ 
stretto a ereditare anche le or¬ 
gogliose scommesse intemszio- 
nali della madre. E anche in 
\ questo campo la posta i alta. 

Alberto Toscano 
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Dalla tribuna del congresso radicale si riapre io scontro 

PRI contro Andreotti 

«Abbia la sensibilità di dimettersi» 
Piccoli: «Con Pazienza solo i caffè» 

All’assemblea del PR sfilano gli ospiti e torna la battaglia sulla questione morale - Libertà di coscienza per i 
repubblicani sul caso Giudice - Gii interventi di Dutto, Martelli e Zanone - Trivelli spiega la battaglia del PCI 


ROMA — Il PRI torna a chiedere le 
dimissioni di Andreotti. Il ministro 
dovrebbe avere «la sensibilità di met¬ 
tersi da parte» e, comunque, d'ora In 
avanti 1 parlamentari repubblicani 
«saranno liberi di votare secondo co¬ 
scienza» a partire dalla «vicenda del 
generale Giudice». Nella maggioran¬ 
za si aggrava così clamorosamente 11 
conflitto sulla questione morale, in¬ 
nanzitutto legata al capitolo delle re¬ 
sponsabilità nello scandalo Sindona. 
Dopo tentennamenti e marce Indie¬ 
tro, evidenziate dai recenti dissensi 
interni nel gruppo al Senato, il parti¬ 
to di Spadolini mostra adesso di non 
considerare chiuso il caso Andreotti, 
aggiungendo la sua posizione critica 
a quella già espressa dai liberali. Ma¬ 
rio Dutto della Direzione del partito, 
è stato mandato ieri al congresso ra¬ 
dicale, a illustrare da quella tribuna 
l’atteggiamento del PRI. E ha detto 
che 11 caso Andreotti «rappresenta il 
punto di debolezza» della «coalizio¬ 
ne», un «bagaglio negativo» di cut «il 

§ overno si deve liberare», anche «al 
i là degli addebiti rivolti» al mini¬ 
stro degli Esteri «che non risultano 
avvalorati dalle conclusioni delia 
commissione d’inchiesta Sindona». 
Resta, secondo il PRI, che «non può 
esistere un problema di lealtà alla 
coalizione pentapartito legata alla 
questione morale». 

Seconda giornata, ieri, del 30° con¬ 
gresso radicale, in un albergo roma¬ 
no. Il calendario incentra 1 lavori 
della mattinata sul saltiti dei partiti 
ospiti, alcuni affluiti solo con l'evi¬ 
dente intento di corteggiare i seguaci 
di Marco Pannella. In poco più di 
due ore, la sala assiste ad una passe¬ 
rella sulla tribuna che mette a nudo i 
contrasti e le manovre in atto nella 
maggioranza sulla questione mora¬ 


le. Prima di Dutto, Flaminio Piccoli 
e Claudio Martelli dicono ben altro e 
si distinguono particolarmente nelle 
sviolinate aita platea. E questa non 
batte ciglio quando il presidente de 
cerca addirittura di scusare con la 
propria «Ingenuità» l’aver «preso 
qualche caffè con quel signor P.» che 
sta per Pazienza, e persino applaude 
1 suoi strali contro il PCI per la vi¬ 
cenda Andreotti. Il numero due so¬ 
cialista, fiutata l’aria, si esercita su¬ 
bito dopo In battute di analogo teno¬ 
re (1 comunisti presentati come »an- 
dreottianl pentiti») e in analisi politi¬ 
che (»DC e PCI non sono alternativi, 
ma rappresentano la continuità del 
potere» in Italia) che cercano e otten¬ 
gono il sicuro apprezzamento del- 
rassemblea. 

Dall'autodifesa de («abbiamo mol¬ 
ti difetti, ma non quello di crederci 
perfetti», sospira Piccoli) e dalle sot¬ 
tili digressioni di Martelli («non si 
può ridurre la questione morale alla 
partitocrazia»), si distacca anche il 
segretario liberale Valerio Zanone, 
tornato qui ad auspicare il «ripristi¬ 
no del primato della libertà di co¬ 
scienza sulle formule dell’alleanza». 
Tocca però al comunista Renzo Tri¬ 
velli ricordare e sottolineare la radi¬ 
ce storica e politica della questione 
morale diventata nel Paese questio¬ 
ne democratica: il sistema di potere 
democristiano. 

Il congresso radicale — nel pome¬ 
riggio seduta riservata alle commis¬ 
sioni — concede a Piccoli un’acco¬ 
glienza benevola. Il presidente de 
tocca le corde giuste: definisce il PR 
•una forza coerente» che «alimenta la 
democrazia con la contestazione e la 
proposta», e rispolvera la «battaglia 
comune» contro lo sterminio per fa¬ 
me. Poi, sì lancia contro 1 «pesanti 


attacchi che la DC ha subito dal PCI» 
e presenta il caso Andreotti come 
una vicenda che «nulla ha a che ve¬ 
dere con la moralità». Sindona «si 
trova in carcere» — dice — «quindi l 
giudici potranno stabilire se ci sono 
fatti nuovi». E va a prendere le stret¬ 
te di mano della presidenza, anche se 
in corridoio si raccolgono le firme 
per la petizione alle Camere contro 
Andreotti. 

Il nocciolo del discorso di Martelli 
è questo: •L’inquinamento della vita 
pubblica non deriva solo dalle dege¬ 
nerazioni partitocratiche, ma dalla 
sregolatezza del potere finanziarlo, 
dagli abusi della magistratura, dal¬ 
l’inefficienza amministrativa, che 
consente l'inserimento delle mafie di 
vario tipo». Perciò «occorre stabilire 
una diversa bilancia del poteri e ri¬ 
condurre li sistema a regole certe e 
chiare». Quali? Non le indica. Piutto¬ 
sto, si ricorda di una canzone di Gino 
Paoli e la regala come dedica alla 
platea: «Grazie di esistere». Quasi 
una ovazione. 

Con attenzione, senza alcuna osti¬ 
lità, il congresso ascolta invece il sa¬ 
luto calibrato fatto a nome del PCI 
da Renzo Trivelli. 

Il PR — esordisce Trivelli — mo¬ 
stra un’evidente contraddizione tra 
politica e strategia. Parla infatti di 
•unità, rinnovamento e alternativa 
della sinistra», ma In concreto fa del¬ 
la polemica contro il PCI l’asse della 
propria condotta. Certo, fra comuni¬ 
sti e radicali cl sono molte differenze 
di linea su vari problemi. Difesa del¬ 
la pace, opposizione al governo Cra- 
xi, questione morale e lotta contro la 
fame nel mondo. Trivelli si sofferma 
su questi ultimi due punti. 

Innanzitutto, 11 caso Andreotti. E 
sorprendente — dice — che oggi 11 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Paralisi am¬ 
ministrativa? Appalti sca¬ 
duti? Collusioni con la ma- 1 
fia? Soldi mai spesi per re¬ 
staurare il centro storico e 
costruire nuove scuole? 
Come niente fosse, fingen¬ 
do di non sapere che da 
quattro anni è la crisi della 
Democrazia cristiana ad 
impedire la governabilità 
della seconda città del me- 
,rìdlone, il sindaco di Sa- 
gunto. Nello Martellucci, 
ne ha pensata un’altra del¬ 
le sue: un accordo di fine 
legislatura fra tutti i parti¬ 
ti. Si potrebbero approvare 
— ha proposto in extremis 
l’altra sera in Consiglio co¬ 
munale per pura propa¬ 
ganda — un bel mazzetto 
di delibere (60,70). 

Ma non aveva scritto a 
De Mita di volersene anda¬ 
re per sempre? Non aveva¬ 
no annunciato dimissioni 
imminenti perfino i consi¬ 
glieri democristiani per 
bocca del loro capogruppo, 
l’andreottlano Tony Cura¬ 
tola? Per carità, non pren¬ 
detela così, ha aggiunto il 
«sindaco di Sagunto» rivol¬ 
to ai comunisti in aula, se 
la mia proposta non vi ap¬ 
pare suggestiva alla pros¬ 
sima seduta di consiglio 
(avrà luogo questa sera) 
ufficializzeremo le nostre 
dimissioni, ci autoscioglle- 
remo. Questo pomeriggio 1 
41 consiglieri de notifiche¬ 
ranno al «commissario* 
Mattarella la loro intenzio- 


l C’è un clima brutto e pe¬ 
sante intorno, che minaccia 
di diventare prima un’onda 
di vento e poi tempesta. Ci 
t riferiamo all’ultimo episo¬ 
dio, cioè la condanna senza 
la concessione — pratica- 
mente ovvia In certe cause — 
della sospensione condizio¬ 
nale della pena, a carico del 
direttore del •Manifesto* Va¬ 
lentino Parlato, da parte del 
Tribunale di Perugia; cl rife¬ 
riamo a un analogo processo 
che è stato intentato sei mesi 
fa dallo stesso Tribunale di 
Perugia contro il direttore 
responsabile dell’-Unità» 
dell’epoca (il 1982), Dell’A¬ 
quila, e contro 11 direttore po¬ 
lìtico Macaiuso, sempre dal 
I Tribunale di Perugia; cl rife- 
\ riamo Infine alla recente 
sentenza della Corte di Cas¬ 
sazione che fìssa un decalo¬ 
go'Impossibile» per I giorna¬ 
listi, ad evitare la loro Ineso¬ 
rabile condanna, penale e ci¬ 
vile. 

In una lettera a Parlato 
pubblicata Ieri dal *Manife¬ 
sto », il presidente della FNSI 
Miriam Mafai (*E cosi, caro 
Parlato, è toccato a te l’onore 
di essere 11 primo condanna¬ 
to per diffamazione dopo la 
nota sentenza della Corte di 
Cassazione^’), diceva: •Pio¬ 
ve fango, dunque, e piovono 
Insieme querele e sentenze ». 

Senza fare dietrologia, Il 


Mentre Martellucci cerca di prendere tempo 


Palermo, il PCI chiede 
al governo di inviare un 
commissario al Comune 

La richiesta rivolta a Roma e non al governo regionale, 
virtualmente in crisi - Russo PCI: «Via la giunta-farsa» 


ne. Faccia così che è me¬ 
glio, gli ha replicato Simo- 
na Mafai, capogruppo co¬ 
munista. 

«Oggi come si può pensa¬ 
re che siano maturate le 
condizioni per recuperare 
tanto tempo perduto? I no¬ 
di più intricati potranno 
essere sciolti dal commis¬ 
sario straordinario». Un no • 
secco dunque alle «mano¬ 
vre ritardatrici», un appel¬ 
lo ai massimi rappresen¬ 
tanti dello Stato — Pertini 
e il presidente del Consi¬ 
glio — perché decidano 
anche loro sul «caso Paler¬ 
mo», nominando subito un 
commissario, sollecitando 
la convocazione di elezioni 
amministrative. Si tratta, 
cioè, secondo il PCI, di non 
affidare al governo regio¬ 
nale il compito di mandare 


un proprio «Inviato» al co¬ 
mune capoluogo. Onestà, 
professionalità, conoscen¬ 
za dell’amministrazione 
sono — secondo i comuni¬ 
sti — i requisiti che il com¬ 
missario prescelto dovreb¬ 
be avere in questa delica¬ 
tissima fase di passaggio. 

I repubblicani sostengo¬ 
no che se l’ARS volesse po¬ 
trebbe varare una leggina 
per consentire elezioni an¬ 
ticipate entro gennaio, an¬ 
ziché a dicembre (possibili¬ 
tà auesta infatti sfumata 
ndr). Ma il fatto è che per¬ 
fino il governo siciliano da 
due giorni è virtualmente 
in crisi. 

Con la sua lettera di di¬ 
missioni, l’assessore regio¬ 
nale degli enti locali, il so¬ 
cialdemocratico Salvatore 
Lo Turco, ha centrato tre 


obiettivi: sottrarsi al dibat¬ 
tito all’ARS (era in calen¬ 
dario la discussione della 
mozione comunista che 
chiedeva il suo allontana¬ 
mento per la sua scandalo¬ 
sa gestione del rapporto 
con il Comune di Paler¬ 
mo); mettere alle corde il 
suo segretario regionale, 
Enzo Costa; provocare im¬ 
barazzo fra i partner della 
maggioranza. Sono co¬ 
minciate frenetiche con¬ 
sultazioni. La DC attende 
De Mita che sarà a Paler¬ 
mo lunedì. I socialdemo¬ 
cratici, sotto sotto, vorreb¬ 
bero sostituire a tempi re¬ 
cord Lo Turco. 

Durissimo il giudizio 
espresso da Michelangelo 
Russo, capogruppo comu¬ 
nista all’ARS: «Le sue di¬ 
missioni confermano che 


PR sostenga che le dimissioni del 
ministro sarebbero solo un atto for¬ 
male. Nella astensione data il 4 otto¬ 
bre alla Camera dal gruppo comuni¬ 
sta non c’era — ha detto Trivelli — 
coerenza fra le motivazioni dei di¬ 
scorsi svolti in aula e la scelta del 
voto. Ma adesso — insiste — slamo 
ad una fase nuova, il PCI ha ripropo¬ 
sto con fermezza il caso. I radicali, se 
assimilano i comunisti al «regime 
autoritario e partitocratico», di fatto 
occultano le gravi responsabilità de 
ed eludono la necessita deU’alterna- 
tlva. 

Fame e sottosviluppo: il PCI — 
continua Trivelli — e interessato e 
disponibile a un confronto. E lancia 
anche al radicali un appello per in¬ 
terventi urgenti a favore delle popo¬ 
lazioni colpite dell'Etiopia e del Sa- 
hel. Una collaborazione è possibile, 
anche se ci sono punti di contrasto 
come quello sulla nomina di un alto 
commissario. Il PCI comunque — 
afferma Trivelli — non farà ostru¬ 
zionismo, perché già pesano 1 ritardi 
legislativi causati dalla maggioran¬ 
za. Ma auspica vengano adottate le 
soluzioni migliori contro lo stermi¬ 
nio per fame. 

Non piace troppo alla sala, infine, 
chi come Edo Ronchi di DP attacca 
lo «sciopero del voto» praticato dai 
radicali in Parlamento (è un regalo 
fatto al governo) e critica la scelta di 
non presentarsi alle elezioni ammi¬ 
nistrative. Con calore il congresso 
accoglie invece il «cordiale» messag¬ 
gio inviato da Pertini. All’ora di 
pranzo si fa finalmente vedere Pan¬ 
nello, mentre il deputato Massimo 
Teodori pretende le dimissioni dal 
Comitato parlamentare di controllo 
sui servizi di sicurezza per il caso Pa- 

zienza. Marco Sappino 


le nostre critiche erano più 
che fondate. E sono frutto 
della nostra battaglia. Ma 
ora non cl sono più spazi 
per manovre diversive o di¬ 
latorie. Un eventuale rim¬ 
pasto sarebbe perdente In 
partenza». Secondo l’espo¬ 
nente comunista «1 giudizi 
espressi sul governo e sulla 
maggioranza dall’assesso¬ 
re dimissionario, anche se 
dettati dalla volontà di co¬ 
prire le proprie responsabi¬ 
lità, rispondono alla real¬ 
tà». Ciò significa — conclu¬ 
de Russo — che il «gover¬ 
no-farsa» del de Modesto 
Sardo, deve dimettersi per 
far spazio a soluzioni «cre¬ 
dibili, adeguate ad un mi¬ 
nimo di operatività». Non 
potrà esserci un altro pen¬ 
tapartito; anche se i comu¬ 
nisti continuerebbero co¬ 
munque a rimanere all’op- 
posizlone. E alla Regione, 
come al Comune, si paga il 
prezzo della «crisi perma¬ 
nente della Democrazia 
cristiana*. 

Il bilancio di questi sette 
mesi del governo Sardo fa 
Il paio con quello di Mar- 
tellucci: 4.500 miliardi mal 
utilizzati; nessuna iniziati¬ 
va per l’occupazione e con¬ 
tro la militarizzazione del 
territorio; un anno di ritar¬ 
do nell’istituzione della 
commissione Antimafia, 
voluta a tutti i costi dai co- 
munistl. 


Piovono fango 
querele e sentenze 


sospetto che un vento e una 
tempesta stiano per levarsi, è 
fondato. 

Al centro di questi casi — 
Parlato, Macaiuso — c’è il 
non più procuratore della 
Repubblica di Roma, Gal- 
luccl, che ha querelato loro e 
altri per accuse che 11 Consi¬ 
glio superiore della magi¬ 
stratura ha poi di fatto aval¬ 
lato. 

Non entriamo nel merito 
delle accuse, ma guardiamo 
al metodo che — mal come 
questa volta — è sostanza. 

Per esemplo, possiamo 
raccontare che a Perugia, il 
giorno della condanna di Va¬ 
lentino Parlato, nel processo 
Immediatamente preceden¬ 
te, Il signor Galluccl arrivò 
In ritardo, cori da non fare a 
tempo a costituirsi «parte ci¬ 
vile » per l’opposizione degli 
avvocati a difesa di un impu¬ 
tato di reati rimili a quelli 
del processo che seguiva. Fu¬ 
rente, Galluccl protestò e si 
«enti placato solo dopo la 


sentenza punitiva contro 
Parlato. Un caso o un «meto¬ 
do» su una linea rassicuran¬ 
te? 

È un fatto poi che quando 
Macaiuso fu querelato, il 
gludice Di Nunzio di Perugia 
omise di chiedere l’autoriz¬ 
zazione a procedere che è do¬ 
vuta nel caso di imputazione 
di un parlamentare, e Maca¬ 
iuso fu quindi precipitosa¬ 
mente Invitato (anzi •diffida¬ 
to», e cl scrisse su un corsivo 
sferzante) a non presentarsi 
più In giudizio. L’autorizza¬ 
tone a procedere è stata ora 
richiesta, ma Intanto Dell’A¬ 
quila resta Imputato per 
quello che Macaiuso ha 
scritto. Anche questo: è un 
metodo legittimo? chi giudi¬ 
ca tempi e modi di un simile 
procedimento? 

Errori, disattenzioni, fret- 
tolosltà e precipitose con¬ 
danne. Ma dunque I giorna¬ 
listi in questo Paese, sono la 
vera origine degli scandali? 
È vero, ed è forse diventato 


senso comune, che — come 
ebbe a dire l’attuale presi¬ 
dente del Consiglio Craxl — 
•1 giornalisti cl hanno rotto 1 
c _», o —come ha detto 11 se¬ 

gretario de De Mita più di re¬ 
cente — •hanno peno il sen¬ 
so dello Stato »? 

Come ha scritto la Mafai 
•non amo la dietrologia _ la 
vita e 11 potere hanno piutto¬ 
sto un andamento da labi¬ 
rinto ». Ma è del tutto impen¬ 
sabile che. Invece che esserci 
un •complotto» o quasi fra 
magistrati troppo zelanti e 
giornalisti •scandalistici», 
possa più corposamente de¬ 
lincarsi una Intesa (tacita) 
fra politici sotto accusa e 
magistrati ansiosi di garan¬ 
tire la pubblica tranquillità, 
evitando il turbamento della 
denuncia degli scandali dila¬ 
ganti? 

Certo è che 11 potere sta 
sempre da una parie sola — 
magari bicefalo — e l’opposi¬ 
zione, la volontà di Indicare 
le eventuali malfatte, da 
un’altra parte, oggettlva- 


Saverio Lodato 


mente minoritaria in ogni 
senso. E in questi giorni ab¬ 
biamo letto sul giornali (sen¬ 
za che cl fosse smentita) che 
Andreotti, oggi sotto pubbli¬ 
ca accusa, si vale quotidia¬ 
namente del consigli di un 
magistrato non di secondo 
plano come Claudio VI telo¬ 
ne, che a Roma e a Perugia 
può — certo legittimamente 
— trasmettere i suoi pareri. 

Se suonano «sapiente ma¬ 
lizia» le virgolette su un gior¬ 
nale (secondo la sentenza 
della Cassazione)può suona¬ 
re qualcosa di più la concor¬ 
danza di sentenze e la corsa 
alla querela in un clima poli¬ 
tico pai) Alile di •volontà di 
freno» alla stampa, che sale 
dalle aule del tribunali (e da 
certi pulpiti politici). 

I giornalisti, li giudicano 1 
magistrati; I politici, li giudi¬ 
cano prima 11 Parlamento 
ma poi — ancora — 1 magi¬ 
strati: ma I magistrati chi 11 
giudica? Ancora una volta 1 
magistrati e non è pensabile 
che (come ha giustamente 
scritto ieri il giurista Neppl 
Modona) essi rifiutino non 
solo di essere giudicati, ma 
perfino di essere criticati da¬ 
gli unici che possono infor¬ 
mare del loro operato la pub¬ 
blica opinione: cioè alcuni 
politici e, appunto, giornali¬ 
sti. 


Ugo Baduel 
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N ATO a Napoli il 24 
maggio del 1900, 
Eduardo De Fi¬ 
lippo esordisce in 
teatro ancora 
fanciullo, come dei resto i 
suol due fratelli Tltina e 
Pepplno, sotto la paterna 
guida di Eduardo Scarpetta, 
ed è successivamente nella 
compagnia creata dal figlio 
di lui (e fratellastro del De 
Filippo), Vincenzo. Il tiroci¬ 
nio, duro e fruttuoso, conti¬ 
nua per anni, esplorando, in¬ 
sieme col repertorio comico 
del genitore, che Vincenzo 
Scarpetta prosegue, 1 generi 
teatrali più popolari (varietà, 
rivista, sceneggiata). Ed è 
particolarmente importante, 
alla svolta degli Anni Tren¬ 
ta, l’esperienza compiuta 
nella compagnia di riviste 
Mollnarl. Ma gli inizi di 
Eduardo autore (talora sotto 
pseudonimo) risalgono al 
decennio precedente, sebbe¬ 
ne alcuni del suol primi co¬ 
pioni (e non del meno Inte¬ 
ressanti) siano destinati a ri¬ 
manere per qualche tempo 
nel cassetto (è 11 caso di Uomo 
e galantuomo, che risale ad¬ 
dirittura al 1922) o facciano 
la loro prima apparizione, 
come il mirabile Sik Sik l’ar¬ 
tefice magico, 1929, In forma 
di sketch. 

Nel ’31-32, comunque, 1 De 
Filippo costituiscono la 
«compagnia del teatro umo¬ 
ristico», e affrontano anche 11 

f mbbllco delle altre città na¬ 
tane, raccogliendo entusia¬ 
stici consensi a Roma e a Mi¬ 
lano. Il loro sodalizio dura fi¬ 
no al tempo di guerra, quasi 
senza intervallo: In cartello¬ 
ne vi sono commediografi 
dialettali (non solo parteno¬ 
pei come Armando Curdo o 
Paola RIccora, ma anche ro¬ 
mani come Petrollni, veneti 
come Gino Rocca, ecc.), 1 cui 
testi vengono, all’occasione, 
trasposti in napoletano, e 
scrittori In lingua, tra i quali 
Luigi Pirandello; del grande 
agrigentino, I De Filippo in¬ 
sceneranno, a mezzo degli 
Anni Trenta, Liolà (protago¬ 
nista Peppino), R berretto a 
sonagli (con Eduardo nel 
ruolo di Clampa), mentre 
nascerà a quattro mani, dal¬ 
l’Impegno in comune di Pi- 
randello e di Eduardo, la 
commedia L’abito nuovo. 

— Ma Intensa è, nello stesso 
periodo, la produzione auto¬ 
noma di Eduardo, che egli 
può esporre già con l’orgo¬ 
glio dell’artefice completo: 
sono atti unici (Farmacìa di 
turno, Gennareniello, Quei fi¬ 
guri di trentanni fa. Pericolo¬ 
samente, La parte di Amie¬ 
to...), non tutti Indirizzati so¬ 
lo e sempre al puro spasso, e 
sono anche opere più organi¬ 
che, In due atti, piu di rado in 
tre: Ditegli sempre si (la cui 
stesura si data peraltro al 
1927), lo, l’erede. Chi è cchiù 
felice ’e me. Uno coi capelli 
bianchi. Il capolavoro del¬ 
l’anteguerra è Natale in casa 
Cupiello, che cresce dal pri¬ 
mitivo atto unico alla sua 
versione definitiva In tre, at¬ 
traverso una maturazione 
tematica e stilistica nella 
quale si riflettono, sottil¬ 
mente filtrati, gli eventi del¬ 
l’epoca, l’Inconsapevole pro¬ 
cedere di un paese e di un 
mondo Incontro alla cata¬ 
strofe. 

E AVVIENE qui dun¬ 
que la progressiva 
dilatazione e arti¬ 
colazione di quello 
che, all'inizio, era 
soltanto (o tale sembrava) il 
retrogusto amaro di situa¬ 
zioni da burla, e che acquista 
man mano il respiro di una 
problematica pienamente 
adulta, nutrita di un’intelli¬ 
genza e di una sensibilità 
aperte e acute verso U movi¬ 
mento complesso, ora tu¬ 
multuoso, ora sotterranea¬ 
mente strisciante, della real¬ 
tà sodale, civile, politica. E 
mentre 1 mezzi espressivi 
dell’Interprete si affinano, 
attirandogli la simpatia e poi 
la dichiarata ammirazione 
sia del critici più autorevoli 
del tempo (come D’Amico, 
Slmonl, Palmieri) sla di re¬ 
censori «Irregolari» e scritto¬ 
ri, e Intellettuali diversi 
(Bontempelll, Savlnlo, Fiata¬ 
no...), ecco nascere, dietro la 
•maschera» poi divenuta 
classica di De Filippo, scava¬ 
ta e dolorante anche nel sor¬ 
riso, un personaggio-tipo di 
Eduardo: la figura di un po¬ 
veruomo sostanzialmente 
Inerme dinanzi al drammi e 
alle angosce della vita, che se 
ne difende maldestramente 
o cerca di Ignorarli, rifugian¬ 
dosi dietro le antiche barri¬ 
cate della gente meridionale: 
il sogno, 11 gioco, la magia (e 
la pazzia, quando occorre). 
Solo l’urgenza schiacciante 
di una tragedia più grande 



me svagate ed estrose che in 
certo modo sono connesse al¬ 
la natura di un popolo. 

Dalla schietta giocondità, 
pur percorsa da una vena di 
follia, che suona come se¬ 
gnale d’allarme, di Non ti pa¬ 
go' (1940) all’epopea tragico¬ 
mica di Napoli milionaria! 
(1945) passa un solo lustro; 
ma c'è stato frattanto l’Im¬ 
mane conflitto. E certo la 
storta del modesto tranviere 
napoletano, travolto come 
un fuscello dal disastri della 


guerra — miseria, fame, 
bombardamenti, borsa nera, 
invasione tedesca, occupa¬ 
zione alleata, corruzione, 
sbandamento morale — con¬ 
serva tuttora, per coerente 
tensione e altezza poetica, 
uno straordinario valore 
emblematico, una rara capa¬ 
cità di rappresentazione 
d’un momento esemplare 
della coscienza collettiva 
(anche se, rielaborando mol¬ 
to più tardi, nel 1977, Il co¬ 
pione In guisa di libretto d’o¬ 
pera per la musica di Nino 
Rota, l’autore vorrà volgere 
in nero lo speranzoso finale 
della vicenda). 

Dal 1946, l’attività di 
Eduardo (che si è staccato da 
Pepplno, facendo compa¬ 
gnia con la sola Tltina) cono¬ 
sce poche e brevi soste. Pro¬ 
prio di quell’anno è Questi 
fantasmi, protagonista un 
meschlnello 11 quale, vivendo 
in una casa che si dice infe¬ 
stata dagli spiriti, ed essendo 
palesemente tradito dalla 
moglie, scambia l’amante di 
lei per un fantasma benigno, 
ricevendone graditi e non 
vergognosi compensi. Para¬ 
dosso squisito, sostenuto da 
un’inventiva comica inesau¬ 
ribile, tutta sul filo dell’am¬ 
biguità, ma con un aspro sa¬ 
pore di fondo. 

S EMPRE al 1946 risa¬ 
le Filumena Martu- 
rano, un’altra delle 
commedie di 

Eduardo che hanno 
conseguito più ampia popo¬ 
larità In Italia e all’estero. 
Scritto per l’umanissimo ta¬ 
lento di Tltina, che ne diede 
in effetti una eccezionale in¬ 
terpretazione (ma ebbe poi, 
nella parte, ben degne eredi, 
da Regina Bianchi a Pupella 
Maggio), questo dramma 
dell’amore materno, il quale 
affronta rischiosamente una 
materia da romanzo o da 
teatro popolare. Illumina in¬ 
vero un aspetto precipuo del¬ 
la tematica eduardlana: 11 

£ roblema familiare, il con- 
•asto di affetti e di interessi 
dentro una ristretta convi¬ 
venza, un piccolo nucleo ci¬ 
vile. 

Dal ’47 al ’49, prima nelle 
Bugie con le gambe lunghe. 
poi nella Grande magia e nel¬ 
le Voci di dentro, questo 
aspetto si mantiene costan¬ 
te, mescolandosi a un rinno¬ 
vato influsso pirandelliano e 
a suggestioni diverse. Ma 
specialmente nelle Voci 11 
motivò della diffidenza, del 
rancore, dell’avversione tra 
perenti e vicini si esprìme In 
un testo ricco di mirabili ac¬ 
censioni e che manifesta una 
sorprendente facoltà antici¬ 
patrice delle lacerazioni e de¬ 
gli squilibri deU'intera socie- 

fi ff n tfnrm 

All’Inizio degli Anni Cin¬ 
quanta si colloca La paura 
numero uno, che drammatiz¬ 
za In forma grottesca le con¬ 
seguenze della psicosi bellica 
suU’anlmo di un uomo della 
strada. L’assillo del pericolo 
di guerra conferisce sostan¬ 
za attuale anche alla versio¬ 
ne cinematografica di Napoli 
milionaria, diretta da Eduar¬ 
do (interpreti principali, egli 
medesimo e 11 grande Toto) 
nel ’50. Dopo La paura, fino 
al ’54, c’è un’Interruzione nel 
lavoro del commediografo; 
prosegue tuttavia, fecondo, 
quello del regista, dell’attore, 
dell’organizzatore. In questo 
periodo, tra l’altro, egli porta 
sullo schermo. In una riusci¬ 
ta trascrizione, Filumena 
Marturano, e su un proprio 
soggetto originale realizza 11 
film Napoletani a Milano, che 
tocca con persuasivi accenti 
polemici e molto calore 
umano 11 tema allora emer¬ 
gente dell’emigrazione dal 
Sud al Nord. 

Nel 1954, Eduardo porta a 
termine un coraggioso pro¬ 
getto: li rinnovamento del 
Teatro San Ferdinando di 
Napoli, che Inaugura con la 
riproposta della Palummella 
zompa e vola, di Antonio Pe¬ 
ti to, indossandovi per la pri¬ 
ma volta la maschera di Pul¬ 
cinella. n San Ferdinando è 
destinato dal suo animatore 
alla valorizzazione del reper¬ 
torio napoletano: vi si dedi¬ 
cherà non soltanto 11 Teatro 
di Eduardo (cosi è ora deno¬ 
minata la Compagnia, nella 
quale prima DolQres Palum- 
bo, poi Pupella Maggio, Re¬ 
gina Bianchi e meno celebri 
attrici hanno preso 11 posto 
di Tltina, ritiratasi dalle sce¬ 
ne nel ’53 e spentasi nel ’64), 
ma in modo specifico una 
formazione appositamente 
costituita, la Scarpettiana, 
che agisce dal ’55 per un no¬ 
tevole periodo. 

Tra le riprese di Petlto, 
quelle di Eduardo Scarpetta, 
di F.G. Starace e di altri, 
Eduardo mette in scena, sul 
principio del '55, una nuova 
commedia. Mia famiglia. 
Non è una delle sue più felici, 
ma Indicativa tuttavia per 
una chiarificazione degli In¬ 
teressi e del risultati del 
drammaturgo. Ancora una 
volta è la storia della crisi di 
una cellula familiare, con un 
accentuato rilievo al dissidio 
tra vecchie e nuove genera¬ 
zioni. 

Lo sfondo non è più quello 
della guerra e del tormenta¬ 
to dopoguerra, ma un nuovo 
convulso assetto sociale, do¬ 
minato da nuovi o rinnovati 
miti: il facile guadagno, U 


Debuttò quando era ancora fanciullo ma ottenne i primi grandi successi con 
Titina e Peppino negli anni Trenta. Da «Uomo e galantuomo» del 1922 
a «Gli esami non finiscono mai» del 1973: un’opera vastissima che, partendo da 
piccoli mondi, arriva a una lucida visione dell’universo contemporaneo 

Il teatro 
i una vita 




successo a ogni costo, la 
spregiudicatezza cinica. 
L'autore coglie questi aspetti 
con sofferta partecipazione, 
ma attraverso una sintesi 
meno compiuta e tesa che al¬ 
trove, e un poco intinta di ge¬ 
nerico moralismo. Più riu¬ 
scita, almeno nel primi atti, 
la successiva Bene mio e core 
mio (1956), dove 11 tema fami¬ 
liare è considerato entro ter¬ 
mini forse più ristretti, ma In 
modo da individuarne certi 
nessi, certe radici concrete 
nella realtà del Mezzogiorno 
d’Italia. Un’osservazione 
non dissimile si può fare cir¬ 
ca un altro testo. De Pretore 
Vincenzo, vicenda di un pic¬ 
colo ladro, fra tragedia e fa¬ 
vola, che sarà al centro d’un 
clamoroso caso di censura 
clericale, esercitato dal Servi 
di Maria, proprietari della 
sala romana dove si dava la 
commedia (solo regista 
Eduardo, interpreti Achille 
Millo e Valerla Moriconl), fi¬ 
no alla brutale Interruzione 
delle repliche. Anche qui. Il 
Sud, con tutto 11 suo carico di 
pena e di protesta, è lo spec¬ 
chio in cui Eduardo vede ri¬ 
flettersi gli Irrisolti dilemmi 
di un’Intera nazione. 

A bbastanza spe¬ 
ciosa e sommaria 
è dunque la divi¬ 
sione che da alcu¬ 
ni critici si è volu¬ 
ta fare tra dueperìodl della 

E roduzione di Eduardo: rea- 
stico e intellettualistico. I 
due elementi consistono e si 
intrecciano In pressoché tut- 



tasmi...), la riflessione pen¬ 
sosa non disturba, anzi sem¬ 
bra connettersi naturalmen¬ 
te all'Istintiva visione poeti¬ 
ca del commediografo; così 
che queste azioni sceniche, 
significative di una società e 
di un costume ben localizza¬ 
ti, raggiungono al tempo 
stesso un valore che si può 
dire universale. Non per nul¬ 
la ad esse sono dovute le più 
limpide affermazioni di 
Eduardo all’estero. 

Dal dopoguerra, 11 teatro 
di De Filippo ha infatti con¬ 
quistato molte nazioni, dal 
Sud America alla Germania 
e all’Austria, dalla Spagna e 
dall’Olanda alla Romania, 
alla Cecoslovacchia, alla 
Bulgaria, n ’56 e il ’57 segna¬ 
no il trionfo dell’autore nel 
mezzo di due grandi e gelose 
civiltà teatrali. In Francia 
raccoglie vivi consensi Que¬ 
sti fantasmi, portato dalla 
compagnia napoletana al 
Festival intemazionale sulla 
Senna, poi messo In scena 


dallo stesso Eduardo nella 
versione francese, a Parigi (e 
prima a Bruxelles). In Unio¬ 
ne Sovietica, Eduardo è forse 
lo scrittore straniero più ap¬ 
plaudito. I teatri della pro¬ 
vincia e quelli di Mosca fan¬ 
no a gara nel rappresentare 1 
suol testi. Parecchi anni do¬ 
po, Eduardo conquisterà an¬ 
che Londra, portandovi con 
la sua compagnia Napoli mi¬ 
lionaria! (maggio 1972, Festi¬ 
val Intemazionale della pro¬ 
sa) e facendovi rappresenta¬ 
re In lingua Inglese (stagione 
’IZ-’TI), al National Theatre 
di Laurence Olivier (regista 
Franco Zefflrelli, protagoni¬ 
sta femminile Joan Plo- 
wrìght), una delle sue più 
belle commedie. Sabato, do¬ 
menica e lunedì. Che, data in 
«prima» assoluta a Roma 
agli Inizi di novembre del 
1959, apri la grande stagione 
della maturità del dramma¬ 
turgo, dell’attore, del regista. 

In Sabato, domenica e lune¬ 
dì è ancora di scena la fami¬ 
glia, stavolta In un’accen¬ 
tuata dimensione mediobor¬ 
ghese: assistiamo a una sto- : 
ria di assurde gelosie e di pa- ; 
tetiche ripicche tra due co- j 
nlugi non più troppo giova¬ 
ni, e al parallelo sviluppo, 
sebbene non completamente 
espresso, d’un conflitto tra 
generazioni diverse; a una 
tragicommedia matrimonia¬ 
le cne mostra in trasparenza 
U vuoto d’ideali (U «miracolo 
italiano» è alle porte) di quel¬ 
la classe che fa da tessuto 
connettivo a una società ove 
l’usura naturale dell’esisten¬ 
za si accompagna a una pro¬ 
gressiva caduta della tensio¬ 
ne verso mete umane supe¬ 
riori, e che si lmmeschlnlsce 
nel piccoli riti e miti casalin¬ 
ghi, tra cui primeggia li 
«pranzo domenicale», punto 
d’incontro e di scontro di pa¬ 
renti e di amici. 

Famiglia, società: sono 
ancora 1 temi delle successi¬ 
ve fatiche di Eduardo, che 
scandiscono, con risultati 
sempre ammirevoli, 11 de¬ 
cennio seguente. A poco più 
di un anno da Sabato, dome¬ 
nica e lunedì, e mentre ha da- 



cantandone in modo super¬ 
bo il protagonista. Don An¬ 
tonio Barracano, ammini¬ 
stratore spietato ma illumi¬ 
nato, alla sua maniera, d*u- 
na giustizia privata e molto 
speciale, che si sostituisce al¬ 
le Istituzioni pubbliche, de¬ 
nunciandone obiettivamen¬ 
te la crisi, e comunque l’Ina¬ 
deguatezza rispetto al mon¬ 
tare della violenza, generata 
a sua volta dall’Iniquità so- 
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ciaie c culturale 
(l’*ignoranza» come stru¬ 
mento per assoggettare il 
prossimo). È un cerchio 
chiuso, la cui geometrica fe¬ 
rocia trova esatta corrispon¬ 
denza nella poderosa con¬ 
centrazione del dramma 
(tutto si svolge nel giro di po¬ 
che ore). 

Con II figlio di Pulcinella 
(la «prima» assoluta è dell’ot¬ 
tobre 1962), Eduardo risco¬ 
pre, In una prospettiva criti¬ 
ca, la famosa maschera par¬ 
tenopea; è un’Indiretta 
quanto efficace denuncia del 
«laurlsmo», che compie pro¬ 
prio in quegli anni i suoi ne¬ 
fasti a Napoli, e che raccoglie 
una lunga eredità di dema¬ 
gogia; l’argomento del «ca¬ 
popopolo» e del suo ambiguo 
rapporto con la «plebe» toma 
nella commedia musicale 
Tommaso d’Amalfi (1963), 
scritta per Domenico Modu- 
gno, e che recupera con tutte 
le sue ombre e luci una figu¬ 
ra storica e mitica insieme, 
quella di Masaniello. 

Nella stagione ’64-’65, 
Eduardo rappresenta per 
breve tempo, in un limitato 
numero di città (escluse, tra 
l’altro, Roma e Milano), L’ar¬ 
te della commedia, che solo 
assai più tardi (cioè tramite 
la memorabile «serie» televi¬ 
siva del dicembre *75>gen- 
naio *76) sarà valutata se¬ 
condo 1 suoi meriti. Opera- 
manifesto, essa mette sotto 
accusa l’Indifferenza del 

P ubblici poteri verso 1 pro- 
lemi — anche pratici, quo¬ 
tidiani — del teatro e di chi 
lo crea, ma altresì e soprat¬ 
tutto verso i rovelli, le ango¬ 
sce, 1 dilemmi della gente 
semplice, che il teatro deve e 

E uò rispecchiare. Lo scam- 
lo tra personaggi della real¬ 
tà e attori significa qui, ben 
al di là del modello pirandel¬ 
liano, un rapporto dialettico 
tra scena e vita. Personaggi 
non più In cerca di autore, 
ma di autorità, non premono 
sulla coscienza del genio so¬ 
litario, bensì su quella collet¬ 
tive. La considerazione, 
amara e beffarda, di una 
struttura familiare e sociale 
basata sull'interesse riaffio¬ 
ra nel Contratto (1967), po¬ 
tente grottesco di stampo di¬ 
remmo gogoliano, storia di 
•anime morte», ordita da un 
sedicente mago, o santo, o 
facitore di finti miracoli, che 
smaschera col suo equivoco 
operare l’ipocrisia del buoni 
sentimenti, dei simulati af¬ 
fetti domestici. Lo spettaco¬ 
lo, che si avvale dell'apporto 
di uno scenografo-costumi¬ 
sta d’eccezione. Renato Gut- 
tuso, ha la sua «prima» al Fe¬ 
stival di Venezia, e tocca poi 
le maggiori «piazze» Italiane, 
non senza suscitare polemi¬ 
che. . • . - 

D iscussioni, e 

contrasti, solleva 
anche 11 monu¬ 
mento (1970), sin¬ 
golare apologo 
tutto raccolto In un luogo 
Isolato (11 piedistallo, appun¬ 
to, d’una enorme statua ab¬ 
battuta dalla guerra), dove si 
riuniscono 1 campionari di 
un’umanità caparbiamente 
«datata» all’indomani del 
conflitto: reietti e «diversi» 
(come si sarebbe poi detto), 
sul quali Incombe la minac¬ 
cia della speculazione edili¬ 
zia. Fu qui notato (anche da 
chi scrìve, all’epoca) un certo 
smagliarsi e sfumare quasi. 
In ambiguità metafisica, del 
discorso di Eduardo, sempre 
dialetticamente - articolato 
fra il nucleo familiare, o co¬ 
munque domestico, la tessi¬ 
tura sociale, la condizione 
storica. Pure, e fatta la tara 
d’una qualche incertezza 
nella definizione, tra distac¬ 
co critico e coinvolgimento 
patetico, della figura del pro¬ 
tagonista, Il maresciallo a ri¬ 
poso Ascanlo Penna, biso¬ 
gna oggi dire che 11 pessimi¬ 
smo di De Filippo, il suo insi¬ 
stere sul crollo del valori 
(non tutti veri, non tutti fal¬ 
si) di un tempo e sulla loro 
mancata sostituzione, presa- 

a va poeticamente temi at¬ 
ali al dibattito, accampati¬ 
si drammaticamente nella 
coscienza collettiva con l’e¬ 
splodere di una crisi non sol¬ 
tanto economica, ma politi¬ 
ca, civile, morale. (Non stu- 

{ lisce, sla rilevato per Inciso, 
'alta stima vicendevole che 
si manifestavano due artisti 
cosi lontani tra loro, in appa¬ 
renza, come Eduardo e Paso¬ 
lini, durante l’ultimo scorcio 
della tragica vita di quest’ul¬ 
timo, agitata da non troppo 
dissimili ossessioni). 

L’analisi e la critica dell’i¬ 
stituzione familiare, filo 
conduttore dell’opera eduar¬ 
diana, trovano il loro com¬ 
pendio negli Esa mi non fini¬ 
scono mai (1973), dove rem- 
bleroattea vicenda del prota¬ 
gonista (dal simbolico nome 
di Guglielmo Speranza), at¬ 
traverso mezzo secolo di vi¬ 
ta, raccoglie molti del motivi 
tipici della ricerca preceden¬ 
te, in una prospettiva satiri¬ 
ca, pur temperata di umana 
pietà, che investe li matri¬ 
monio borgheseà legami pa¬ 
rentali basati sull’interesse, 
la religione come usbergo 
della conservazione sodale. 
Per tutto il terzo atto, fino 
alia morte solitaria, li perso¬ 
naggio tace, ritenendo ormai 
impossibile, o inutile, l’uso 
della parola, in un mondo 
nel quale ogni vero dialogo 
sembra spento. Non tace pe¬ 
rò Eduardo; anzi s’impegna 
In prima fila nella campagna 
a sostegno della legge per il 
divorzio, messa in pericolo 
dal referendum voluto, nel 
*74, dalle forze clericali più 
retrive, ma conclusosi con 
una memorabile vittoria di 
civiltà e di progresso. 

Nello stesso 1974, al gran¬ 
de autore-attore-regista vie¬ 
ne innestato uno stimolatore 
cardiaco dopo che, in scena 


(durante una delle repliche 
degli Esami, appunto), è sta¬ 
to colto da malore. Ma né l’e¬ 
tà avanzata, né le Infermità 
lo tengono lontano dal lavo¬ 
ro. Negli anni seguenti, ecco¬ 
lo riproporre alla ribalta, con 
enorme successo, alcuni del 
suol titoli maggiori, da Nata¬ 
le in casa Cuptello alle Voci di 
dentro; mentre, nello scorcio 
finale del 1977, mette mano a 
una nuova antologia televi¬ 
sive; e intanto scrive ancora, 
cura regie anche di opere li¬ 
riche (è un capitolo non tra¬ 
scurabile della sua attività, 
che lo ha visto ad esemplo 
firmare, negli Anni Sessan¬ 
ta, una stupenda edizione, In 
•prima» occidentale, dei Naso 
di Sclostakovlc), segue gli al¬ 
lestimenti che, delle sue 
commedie, vengono fatti nel 
paesi più diversi, dallTnghll- 
lerra alla Scandinavia, dalia 
Grecia a Israele. Insignito di 
alti riconoscimenti (il Pre¬ 
mio internazionale dell’Ac¬ 
cademia del Lincei nel 1972, 
poi le- lauree honoris causa 
delle Università di Birmin¬ 
gham e di Roma), Eduardo 
vede nel contempo accre¬ 
scersi stima, affetto e popo¬ 
larità presso le giovani e gio¬ 
vanissime generazioni, le 
quali costituiscono ormai, in 
larga misura, il suo pubbli¬ 
co, e un tramite verso il futu¬ 
ro. 

A I GIOVANI, Eduar¬ 
do dedica genero¬ 
samente un suo 
■ nuovo Impegno, 
quello d’insegnan¬ 
te di drammaturgia, presso 
la Bottega teatrale di Gas- 
sman a Firenze, e, quindi, 
all’Istituto del teatro dell’A¬ 
teneo romano (ne escono due 
prodotti «di scuola», Simpatia 
e Mettiti al passo, quesvulti- 
mo rappresentato nella sta¬ 
gione ’82-’83). Ai giovani, al 
più sfortunati fra loro, al 
reietti, Indirizza anche le pri¬ 
me iniziative di senatore del¬ 
la Repubblica: nel settembre 
del 1981, Sandro Pertlni lo 
ha nominato fra 1 cinque 
componenti a vita, di desi¬ 
gnazione presidenziale, del¬ 
l’assemblea di Palazzo Ma¬ 
dama; e in tale veste egli fa 
visita al ragazzi dellTsututo 
«Gaetano Filangieri» di Na¬ 
poli, prende a cuore l loro 
problemi, si adopera presso 
ogni autorità perché la loro 
rieducazione sia cosa vera e 
umana, un riscatto attraver¬ 
so Il lavoro, l’apprendimento 
di un mestiere (uno del tanti 
mestieri che uno sviluppo di¬ 
storto e senza autentico pro¬ 
gresso rischia di far scompa¬ 
rire), 11 relnserimento nel 
corpo sociale. Passati gli ot- 
tant’annl — e la ricorrenza è 
stata salutata con sincero 
trasporto dall’Italia degli 
umili, ben al di là del riti, pur 
doverosi, ufficialmente in¬ 
detti per l’occasione — 
Eduardo è tutto meno che un 
«monumento». Se l’età e le 
Infermità limitano, con suo 
cruccio, l’assiduità dell’atto¬ 
re, 11 regista crea altri spetta¬ 
coli: su testi suol, di Eduardo 
e di Vincenzo ScarpelU, affi¬ 
dati, in particolare, alla 
Compagnia del figlio, Luca 
De Filippo, che porta avanti 
con meritato successo l’Illu¬ 
stre tradizione familiare. Ma 
si produce ancora dinanzi a 
platee d’eccezione, Eduardo, 
in recital di versi (le sue poe¬ 
sie, raccolte in più volumi, 
sono stimolante comple¬ 
mento e riscontro all’opera 
teatrale), talvolta a fianco 
d’un collega di razza, anche 
se di tutt’altra formazione, 
Carmelo Bene. 

Una bella sera d’estate 
dell’83, eccolo tornare al suo 
teatro come Interprete pieno, 
riproponendo magistral¬ 
mente due scene capitali di 
Questi fantasmi e svolgendo, 
su di esse, una illuminante 
lezione (che rinviene le fonti 
originali del testo nella Com¬ 
media dell’Arte): s’inaugura, 
così, lo Stage internazionale 
di Montalclno, In Toscana; 
pochi giorni dopo, il 18 lu¬ 
glio, vigilia del quarantesi¬ 
mo anniversario del bom¬ 
bardamento di Roma, è a 
San Lorenzo, animando del¬ 
la propria presenza e parola 
una manifestazione di popo¬ 
lo per la pace e il disarmo. La 
folla lo attornia commossa, 
guardando a lui come a un 
emblema vivente delle pro¬ 
prie migliori aspirazioni e 
speranze. 

E UN messaggio di 
pace, di benevolen¬ 
za, di tolleranza. In 
questo mondo 
sempre più lacera¬ 
to dal conflitti, è quello che 
Eduardo esprime attraverso 
la sua stupenda traduzione 
in antico dialetto napoletano 
della Tempesta di Shake¬ 
speare, in Ideale consonanza 
col sommo autore inglese e 
col grande personaggio di 
Prospero. Dalle pagine dei 
testo, la Tempesta parteno¬ 
pea lievita poi nella registra¬ 
zione (una sintesi della com¬ 
media) che Eduardo cura, 
per il Centro Teatro Ateneo, 
e che soggiogherà il pubblico 
convenuto ad ascoltarla nel¬ 
la stracolma Aula Magna 
dell’Università di Roma, U 29 
maggio 1984: uno splendido 
concerto di voci, che sono poi 
tutte, per tutti 1 ruoli ma¬ 
schili, la voce stessa del ge¬ 
niale attore, piegata al toni e 
ai timbri più diversi, sul filo 
d’un linguaggio secentesco 
recuperato nella sua straor¬ 
dinaria plasticità. 

Così Sik Sik, l’carteflce 
magico» dall’arte povera e 
sublime, va incontro a un al¬ 
tro mago, Prospero, agita 
con lui e Infine spezza la bac¬ 
chetta dell’estremo sortile¬ 
gio, Il teatro, specchio della 
vita e vita esso stesso, oltre la 
morte. 
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l’Unità 



EDUARDO 


Una città e il suo maggiore intellettuale di questo scorcio di 
secolo. Con Napoli Eduardo ha sempre avuto un rapporto d’a¬ 
more e di ribellione, d’amicizia e di rabbia. Cosi oggi la città lo 
ricorda per la sua arte e il suo impegno civile 


I suoi 
ragazzi lo 
ricordano 
così 


I giovani detenuti del «Filangieri» di Na¬ 
poli in assemblea hanno chiesto di parte¬ 
cipare ai funerali - I progetti dei sena¬ 
tore a vita per dar loro un futuro migliore 


VENERDÌ 
2 NOVEMBRE 1984 





Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Per i «ragazzi del 
Filangieri» il colpo è stato 
duro. Eduardo, per loro, an¬ 
che per loro, è stato un gran¬ 
de maestro, maestro di vita 
più che di teatro. Tra le mura 
del carcere minorile di Napo¬ 
li il grande attore era venuto 
due volte, nell’81 e, ancora, 
quattro mesi fa. Due incontri 
«ravvicinati» con gli scugniz¬ 
zi del vicoli che De Filippo 
amava e tante volte aveva 
trasposto nell’universo del 
suo teatro. Una ventata di 
commozione e di tristezza si 
è abbattuta sul Filangieri, 
quando la notizia della mor¬ 
te di Eduardo è rimbalzata 
nel carcere. 140 ospiti dell’i¬ 
stituto di rieducazione si so¬ 
no immediatamente riuniti 
in assemblea ed hanno chie¬ 
sto al direttore Luciano 
Sommella di recarsi a Roma 
per testimoniare l’affetto e la 
solidarietà di loro tutti e del 
personale. Eduardo, per que¬ 
sti ragazzi, rappresentava 
anche una speranza, quella 
di strappare alla vita «infa¬ 
me e difficile» un destino di¬ 
verso. Proprio di questo il 
«senatore del Filangieri» era 
venuto qui a parlare. «Scu¬ 
gnizzi miei — aveva detto 
con gli occhi lucidi — quan¬ 
do uscite da questo istituto 
cercate di trovarvi qualsiasi 
lavoro. Incontrerete senz’al¬ 
tro qualcuno che vi dirà: ma 
che sei fesso? Viene a rubare, 
ci faremo 1 miliardi. Ma voi 
non date retta, non è vero, 
tenete duro». Ed Eduardo, 
l’autore di «Vincenzo De Pre¬ 
tore» (che faceva il «mariuo- 
lo» per campare) aveva an¬ 
che aggiunto che lui «solo 


per caso» non si era ritrovato 
nella condizione di quei gio¬ 
vani detenuti; anche lui da 
ragazzo aveva dovuto supe¬ 
rare parecchi ostacoli. Tra il 
maestro ed 1 suoi allievi era 
scattato subito un feeling in¬ 
tenso che i ragazzi del Filan¬ 
gieri non hanno più dimenti¬ 
cato. E poi, nel tempo, 
Eduardo non ha mai inter¬ 
rotto questo legame privile¬ 
giato con 1 giovani reclusi 
napoletani. Le sue interpel¬ 
lanze, le sue parole accorate 
in Senato sulla condizione 
non solo del Filangieri, ma 
anche degli altri istituti di 
rieducazione napoletani e 
no, un impegno costante cul¬ 
minato nel proposito di pre¬ 
sentare un apposito disegno 
di legge sulle carceri minori¬ 
li. 

A Napoli De Filippo ci tor¬ 
nò nel luglio dell’82 per assi¬ 
stere, nell’istituto per giova¬ 
nissimi reclusi (dal 14 ai 16 
anni) di Nisida, allo spettaco¬ 
lo teatrale «Annella di Porta 
Capuana», un classico ripro¬ 
posto assieme al ragazzi dal¬ 
la compagnia teatrale della 
«Tammorra», con Cario 
Croccolo e Rosalia Maggio. 
Gli Incassi di quella inedita 
«prima» e delle repliche furo¬ 
no utilizzati per la costitu¬ 
zione di un laboratorio di 
scenotecnica con sede In al¬ 
cuni locali della zona resi di¬ 
sponibili dal ministero di 
Grazia e Giustizia. Ed anche 
a Nisida Eduardo aveva pro¬ 
nunciato parole di speranza: 
•Non vergognatevi, non ar¬ 
rendetevi... ricordatevi, an-» 
che se siete chiusi qua den¬ 
tro, che la libertà la dovete 
cercare in voi stessi... non vi 
vergognate dei passato - dls- 




15 giorni 
fa con 
«Cuore» 
l’ultimo 
applauso 


se II grande maestro — ma 
guardate al futuro. Dipende 
da voi, dalle vostre coscien¬ 
ze, trovate in esse qualcosa 
che vi parli. Scegliete da voi, 
non ve lo fate imporre da 
nessuno...». 

Per i «ragazzi del Filangie¬ 
ri» De Filippo aveva un altro 
affascinante progetto. Ne 
aveva più volte ragionato 
con gli stessi giovani detenu¬ 
ti. Voleva creare un villaggio 
in Campania, nel quale riu¬ 
nire t giovani che, dopo la 
condanna, dovevano essere 
«inseriti nella . società. 


«Il carcere non ha mai insegnato niente a nessuno»: De Ami- 
cìs non 1’aveva scritta questa battuta nel suo «Cuore». Eduardo 
l'ha voluta per i «suoi ragazzi», quelli del Filangieri. Perché 
quando ha accettato di essere il «vecchio maestro» per il film che 
Luigi Oomencini ha tratto dal libro, Eduardo ha fatto suo quel 
personaggio, gli ha dato la sua carica umana, la sua esperienza. 
E questa che è diventata la sua ultima apparizione televisiva, 
quindici giorni fa, l’ultimo incontro con il suo pubblico (quello 
grande, che si conta a milioni, della tv) si è trasformato in un 
appuntamento d’eccezione: vecchio maestro nella finzione "e 
nella realtà, ci ha regalato ancora una volta con i suoi silenzi, coi 
gesti, i passi, le battute sussurrate, e con la sua maschera d’atto¬ 
re che sa comunicare anche i pensieri con un’alzata di cìglia, un 
personaggio indimenticabile. Una piccola parte di lui. 11 «vec¬ 
chio maestro», diffidente nei confronti dell’ex alunno che non 
riconosce, che Io disturba con la sua boria di buon borghese, ha 
dato ancora lezione. 


Eduardo aveva pensato a 
tutto, anche alla sua morte. 
Proprio quattro mesi fa l’ul¬ 
tima volta in cui era venuto 
al Filangieri aveva promesso 
che anche dopo la sua scom¬ 
parsa ci sarebbe stato qual¬ 
cuno che avrebbe portato 
avanti la realizzazione del¬ 
l'ambizioso disegno. Ieri 
mattina i ragazzi del Filan¬ 
gieri hanno subito ricordato 
questo impegno. Biagio, 17 
anni, che della cosa parlò 
personalmente, nel corso 
dell’ultima visita, con il 
maestro, si chiedeva, ieri 


•Scrivevo Questi fantasmi, era il 
1946 e, per chiarire a me stesso i 
tormenti di Pasquale Lojacono, eb¬ 
bi bisogno di lo vulesse truva’ pa¬ 
ce!». Durante Filumena Marturano 
fu la volta di Tre pplccerille e della 
Gatta d’ ’o palazzo. Ecco, le mie 
poesie, quasi tutte, sono nate da 
‘impuntature’. Quando non mi riu¬ 
scì va di andare a van ti, di aggancia¬ 
re una situazione ad un’altra, met¬ 
tevo da parte la commedia e lascia¬ 
vo andare 1 versi ...». 

Eduardo così raccontava la na¬ 
scita di queste piccole opere d’arte 
che hanno costituito, negli ultimi 
anni, anche 11 suo rapporto diretto 
col pubblico. Quando la fatica del 
palcoscenico era diventata troppo 
pesante, Eduardo aveva fatto agli 
spettatori questi ultimi splendidi 
doni: serate di poesie, di rsue* poe¬ 
sie. Al Comunale di Firenze per rac¬ 
cogliere fondi peri terremotati del- 
Vlrplnla — dove 11 pubblico seguiva 
con il testo In mano, come si fa al¬ 
l’Opera con 11 libretto e la partitura 
— al Palasport di Roma In una 
grande manifestazione per la pace 
nel novembre dell’81 davanti a de¬ 
cine di migliala di giovani entusia¬ 
sti, seduti per terra e sugli scalini, 
Incantati dal genio di questo gran¬ 
de Vecchio che molti vedevano o 
ascoltavano perla prima volta. 

Quando si trattava di dire le sue 
poésie-composlzlon 1, ’penzJere mie- 
Je" — le chiamava lui — Eduardo 
non si tirava mal Indietro anche 
dopo una lunga giornata di lavoro. 
Così 11 18 luglio dell’anno scorso, 
quarantesimo anniversario del 
bombardamento di San Lorenzo, 1 
compagni e I popolani romani lo vi¬ 
dero arrivare, nonostante il caldo 
opprimente, sottobraccio a Vfetere, 
direttamente da Montaìctno dove 
dirigeva uno «stage» teatrale e, con¬ 


io vulesse truvà pace 

Io vulesse truvà pace; 
ma na pace senza morte. 

Una, mmiez’a tanta porte, 
s’ara pesse pè campài 

S’ara pesse na matina, 
na matin’ ’e primmavera, 
e arrivasse fin’ 'a sera 
senza di: «nzerrtte Uà!» 

Senza sente re cchlù ’a ggente 
ca te dice: «io faccio», io dico», 
senza sente re l’amico 
ca te vene a cunziglià. 

Senza sen ter 1 ’a famiglia 
ca te dice: «Ma eh* ’e fatto?» 
Senza scendere cchiu a patto 
c’ 'a coscienza e ’a dignità. 

Senza leggere ’o giuntale— 

’a nutizia impressionante, 
ch’è nu guaio pè tutte quante 
e nun tiene che ce là. 

Senza sente re ’o dutlore 
ca te spiega a ma latta-. 

’a ricett’ in farmacia», 
l'onorario eh’ ’e ’a pavà. 

Senza sente re sta core 
ca te parla ’e Cuncettina, 
Rita, Brigida, Nannina_ 
Chesta si-. CheU’ata no. 

Pecché, insomma, si vuò pace 
e nun sente re cchlù niente, 

’e ’a sperà ca suiamente 
ven* ’a morte a te piglia? 

Io vulesse truvà pace 
ma na pace senza morte. 

Una, mmfez’ a tanta porte 
s'arapesse pè camp*! 

S’ara pesse na matina, 
na matina ’e primmavera— 

E arrivasse fin’ ’a sera 
senza dL «nzerràte Uà!» 



temporaneamente, lavorava alla 
versione In napoletano del Seicento 
della shakespeariana •Tempesta*. 

Grandi e piccoli pubblici, per ver¬ 
si amari o ironici, ma sempre unici. 
Irripetibili11 Comunale, il Pala¬ 
sport, le ribalte del grandi tea tri, se¬ 
duto dietro un tavolo — *Non mi 
serve altro che un tavolo e una se¬ 
dia e, se proprio volete abbondare, 
due tavoli uno per 11 primo e uno 
per il secondo tempo• spiegò scher¬ 
zosamente a Firenze — ma anche 
uno spiazzo erboso, appena fuori 
Velleul, a Colle Ottone, dove 
Eduardo aveva una sua casa con¬ 
tornata da un limoneto. C’era la fe¬ 
sta dell’Unità; i compagni lo aveva¬ 
no Invitato e lui, ancora una volta, 
non disse di no. 


Amo Napoli com’è, 

diversa 


FIti imi» 


La città ha perso un amico 

L’ultimo incontro a gennaio per un recital al Palasport in mezzo ad una grande 
folla - Il dopoguerra, il colera, il terremoto: li ha raccontati al mondo intero 


Dalia nostra redazione 

NAPOLI — «Fuitevenne a Napule». Un 
palo d’anni fa Eduardo si imbattè in un 
gruppo di giovani teatranti. «Qua si fa 
la fame», gli dissero. E lui, senza alzare 
la voce, quasi soffrendo pronunciò quel¬ 
le tre parole. Alcuni sono fuggiti. Altri 
sono rimasti. E Eduardo? Lui non se n’è 
mai andato, almeno nei senso che non 
ha mal tradito questa città. 

«Io e Napoli ci mangiamo l'uno con 
l’altro» confessò una volta. «Sì, proprio 
come ci si divora reciprocamente nella 
terribile fame dell’amore» commenta 
Luigi Compagnone, scrittore, suo ami¬ 
co. «Napoli — continua Compagnone — 
si è sempre nutrita di Eduardo, del fan¬ 
tasmi della sua mente, della sua lenta 
favolosa parlata. Una volta gli chiesi se 
lui Napoli l’amava miticamente e ba¬ 
sta. Mi rispose: ‘L’amo per quella che è, 
ma la voglio diversa’. Lui, intanto, non 
ha potuto rappresentarla che per come 
essa è. Un girone a se stante, abitato da 
una pìccola o infima borghesia ai limiti 
della plebe...». 

Ma come è cambiata Napoli, anche 
grazie ad Eduardo? L’ultima volta che 
si sono incontrati, lui e la città è stato 
un anno fa, il 10 gennaio. Eduardo ten¬ 
ne un recitai di poesie al Palasport. Un 
trionfo, naturalmente. Un ennesimo 
■tutto esaurito». 

Il dopoguerra, il colera, il terremoto. 
Dentro o fuori Napoli, Eduardo ha vis¬ 
suto tutti i drammi e le angosce di que¬ 
sta città: li ha raccontati e denunciati al 
mondo intero, con quella sua inconfon¬ 
dibile parlata, lenta e favolosa. 

«E stato un grande artista — dice Ge¬ 
rardo Marotta, presidente dell’Istituto 
italiano per gli studi filosofici — ha sa¬ 
puto portare all’altezza della sensibilità 
europea del nostro secolo l’espressione 


dell'anima antica di questa città». 

Proprio in questi giorni al teatro Dia¬ 
na, su al Vomero, si rappresentava una 
sua commedia: «Chi e cchiu felice ’e 
me». Suo il soggetto, sua la regìa, suo il 
protagonista: Luca, il figlio. Luca è im¬ 
mediatamente partito per Roma, lo 
spettacolo è stato annullato. Ma centi¬ 
naia e centinaia di persone, ieri, per tut¬ 
ta la giornata, si sono comunque pre¬ 
sentate al botteghino. Dice un vecchiet¬ 
to: «So benissimo che lo spettacolo è sal¬ 
tato, figuriamoci, ma sono venuto qui 
per sapere di lui, della sua morte...». 

Per Eduardo non bastano le notizie 
della radio e del telegiornale. Per quan¬ 
to grande, non è mai stato un mito, un 
personaggio irraggiungibile. Di lui si 
parla e si parlerà ancora come di un 
comune amico. E i mass-media non 
hanno ancora il potere di rendere que¬ 
sta dimensione più umana. 

«In lui — ricorda lo storico Giuseppe 
Galasso — non c’era nulla dì dialettale 
o di municipale. La sua è, al contrario, 
una dimensione dell'umanità di tutti 1 
tempi e di tutti l luoghi, anche se, ovvia¬ 
mente, Io è innanzitutto e soprattutto 
dei tempi e del luogo a cui De Filippo 
appartenne. Naturalmente — contìnua 
Galasso — né Napoli, né 11 nostro tempo 
possono essere racchiusi soltanto nella 
espressione datane da De Filippo; ma 
l’altezza e la intensità di questa espres¬ 
sione assicurano a lui un posto di pri¬ 
missimo rilievo nella storia culturale, 
sociale e morale di Napoli e del nostro 
tempo». 

È forse per questo che Napoli, oggi, 
non piange la morte di Eduardo in mo¬ 
do scomposto. Per i napoletani era Im¬ 
mortale e continuerà ad esserlo. Ecco 
come lo ricorda Paolo Ricci, pittore c 
critico teatrale, per oltre sessantanni 


amico inseparabile: «Forse abbiamo 
perso l’ultimo personaggioprolettato 
sul piano universale. La perdita per Na¬ 
poli è quindi irreparabile. Ma resta for¬ 
tunatamente la sua produzione che te¬ 
stimonia continuamente la presenza dì 
Eduardo nella cultura attuale e futura. 
Per molti artisti del passato, penso a 
Scarpetta, Petìto, Vivianl, non abbiamo 
alcun documento vivo che cl potrà re¬ 
stituire quelle grandi personalità. Le 
commedie di Vivianl, oggi, sono addi¬ 
rittura introvabili. Per Eduardo De Fi¬ 
lippo, Invece, cl sono ì libri, cl sono le 
registrazioni radiofoniche e televisive... 
è l’unica consolazione che abbiamo». 

Ma per Eduardo c’è anche il ricordo 
vivo di tanti napoletani «piccoli piccoli» 
che lo hanno Incontrato a teatro, tra 1 
ragazzi del riformatorio o a cena in una 
delle trattorie di PosìlUpo. «Ricordo — 
dice Giulio Baffi, direttore del San Fer¬ 
dinando, il teatro di Eduardo — la sua 
grande presenza negli ultimi anni fuori 
del palcoscenico, negli incontri con i 
giovani, nelle aule universitarie, negli 
istituti di pena. Un uomo che è riuscito 
ad essere protagonista indiscusso sulla 
scena e fuori della scena. Il vero segre¬ 
to, mi disse una volta, è stato di aver 
creato sempre personaggi che hanno 
un’età indefinita. Così il pubblico non 
lo (ia mai visto invecchiare...». 

E vero, Eduardo non è mai invecchia¬ 
to, nonostante quel volto scavato, no¬ 
nostante quelle rughe che gli disegna¬ 
vano le emozioni. Peccato però che non 
si sia esaudito quel desiderio che gli 
ispirò un’indimenticabile poesia: «lo 
vulesse truvà pace, ma na pace senza 
morte...». 

Peccato, peccato davvero. 

Marco Demarco 


mattina, se ora quella pro¬ 
messa di trasformerà in una 
realtà. Raffaele, un altro gio¬ 
vanissimo detenuto («Aiutai 
— ricorda con orgoglio — 
Eduardo a camminare nel 
cortile del carcere e attraver¬ 
so i padiglioni») aggiunge: 
«Spero che adesso non ci si 
dimentichi di noL- lui, 
Eduardo non lo ha mai fatto: 
non c’era Natale, non c’era 
Pasqua che non cl spedisse la 
sua lettera di auguri, quel 
"filo” non deve spezzarsi...». 

Procolo Mirabella 


Questi sono i «pendere mieje» 

«Le mie poesie, quasi tutte, sono nate da un’impuntatura: quando mi blocco scrìvendo una commedia penso 
a dei versi» - Così creò quei capolavori che recitava per pochi in casa* per migliala di spettatori in un’arena 


Non mancò, quella sera, non 
mancava quasi mai. Solo pose una 
condizione: •Niente tv, niente ma- 
nlfesti: basta un annuncio sull’Uni¬ 
tà• disse. E fu, naturalmente, ac¬ 
contentato. Eira il vicino di casa, 
che incontrava gli amici. Parlò, 
scherzò, ricordò con commozione 
sua sorella Titina. Lesse, tra le al¬ 
tre, una composizione scritta per 
lei, per la sua voce che «curreva: e 
t’airivava/e te fermava/e te gela¬ 
va/ quando cadeva nterra/ e se 
spezzava/dint’ ’e case d’’a ggente,/ 
fosse nu plano nobile/ n’apparta- 
mento antico/na camera affittata/ 
nu sesto piano interno/nu vascio c’ 
’a vinella .„/Sentitela sta voce/au- 
suliate:/è viva ancora Disse ’A 
ggente, simulò l’ubriaco in Allora 
bevo.... 

Furono perle che affascinarono 
anchel bambini tenutipermanoda 
mamme commosse o sulle spaile da 
giovani padri perché vedessero 
questo poeta che scriveva in silen¬ 
zio, quando si trovava in un intop¬ 
po. Un incontro particolare, quello 
di Veiletri, di aito livello. Perché 
Eduardo non faceva eccezioni: per¬ 
fezionismo e professionalità, sem¬ 
pre: per pochi e per molti spettatori. 

Una piccola e una grande festa 
dell’Unità. La grande fu quella nel¬ 
la sua Napoli, nel settembre del 76. 
Nel teatro della Mostra d'Oltrema¬ 
re, Eduardo diede, per tre sere. Na¬ 
tale In casa Cupiello. Per vederlo, a 
migliala, fecero la fila per dieci-do¬ 
dici ore. Anche allora Eduardo re¬ 
galò Io vulesse truva’ pace, la sua 
preferita. Ma una sera si rifiutò. 
•No, stasera no. Lasciate il teatro 
portandovi dentro Luca Cupiello 

\ ...*. 

! Mirella Acconciamessa 



«Non è finita la 
guerra, non 
è finito niente» 


Ricorderò sempre la rappresentazione di Napoli milionaria 
nella città ormai da tempo liberata mentre il nord restava 
ancora nella morsa dell'occupazione nazista. Eduardo si ri¬ 
volgeva — in un teatro di fortuna, a due passi da uno dei più 
popolari e malfamati vicoli di Napoli — a un pubblico che si 
Identificava nei personaggi della commedia, nella storia del¬ 
lo straordinario rivolgimento che in quei mesi stava vivendo 
il popolino napoletano; e diceva le ragioni morali e nazionali 
di una solidarietà, di un impegno di risanamento e ricostru¬ 
zione, che non si potevano rimuovere: «La guerra non è finita, 
non è finito niente». Ecco, ti rapporto di Eduardo col suo 
popolo è stato anche un rapporto pedagogico, sui piano civile 
e — In momenti decisivi — sul plano politico. Un rapporto di 
compenetrazione e al tempo stesso critico. Attraverso il suo 
teatro e attraverso l’amicizia con Eduardo — in tanti anni 
segnati da incontri rapidi, affettuosi, indimenticabili — ab¬ 
biamo capito meglio Napoli e siamo stati aiutati nella batta¬ 
glia per la democrazia e per il riscatto di questa grande e' 
drammatica città». 

Giorgio Napolitano 


Un uomo 
di grande 
passione 
civile 


Da «Napoli milionaria», all’alba di una 
diffìcile libertà, al «comizio» del 1960 


Altri ricorderanno di Eduardo il grandissimo uomo di tea¬ 
tro, l’attore geniale, affascinante, indimenticabile. Io vorrei 
ricordare oggi l’amico sincero e appassionato della battaglia 
civile e democratica del popolo italiano e di quello di Napoli 
In particolare, e l’uomo che ci ha aiutato nella nostra fatica 
per assicurare a Napoli e a lì’Itaìia un avrenlresicuro di liber¬ 
tà e democrazia. É vorrei riandare. In questo momento di 
turbamento e di dolore, ad alcuni fra I tanti ricordi che si 
affollano nella mia mente. 

Il primo fra questi ricordi mi riporta agli anni della mia 
giovinezza, nell’immediato dopoguerra. Ci fu, una domenica 
mattina, al Teatro San Carlo dì Napoli, la prima di Napoli 
milionaria. Non Ai solo un avvenimento da ricordare nella 
storia del teatro italiano. Fu una manifestazione di grande 
passione civile e democratica, di fiducia nella libertà ritrova¬ 
ta e nella pace dopo f tristissimi anni del fascismo e della 
guerra. Così la sentimmo, allora, noi giovani che compivamo 
le prime, entusiasmanti esperienze di vita democratica. Così 
la spiegò Eduardo nelle brevi parole, assai commosse, che 
pronunciò, stanchissimo ma raggiante, dopo la recita. 

Ancora Napoli, nel luglio del 1960. C’erano stati 1 moti 
antifascisti di Genova, c’erano stati I morti di Reggio Emilia. 
C’erano scioperi, cortei, manifestazioni. C’era, un giorno, un 
comizio antifascista e contro il governo Tambronl in Piazza 
Cavour, e la tensione era altissima. Si temevano incidenti 
gravi e scontri con! la polizia, si temevano provocazioni di 
varia natura. A un certo punto arrivò Eduardo, e sali sul 
palco, e pronunciò alcune parole assai belle, parole di libertà 
e solidarietà umana. E sembrò, in quei momento, a tutti noi, 
che quel fatto fosse veramente risolutivo: per significare 
l’ampiezza e la forza vittoriosa della protesta democratica e 
antifascista del popolo italiano ma anche per allentare una 
tensione pericolosa. 

Altri ricordi potrei annotare. Eduardo è stato presente in 
tante battaglie memorabili della democrazia Italiana: come, 
ad esempio, quella del referendum sul divorzio o quelle degli 
ultimi anni contro i missili e perla pace. Nominandolo sena¬ 
tore a vita, Sandro Pertinl non scelse solo il più grande uomo 
dì teatro che avesse l’Italia e l’attore che ricorderemo sem¬ 
pre. Scelse anche un uomo di elevate passioni civili e demo¬ 
cratiche. Ed Eduardo arrivò in Senato, e aderì ai Gruppo 
della Sinistra indipendente. 

E venuto, purtroppo, poche volte a Palazzo Madama. Non 
glielo consentivano le sue condizioni di salute. Ma quando 
veniva era sempre attento e curioso e cl chiedeva notizie degli 
avvenimenti politici e delle nostre battaglie. E quando pren¬ 
deva la parola in Àula, tornava a parlare di Napoli, e del suol 
•scugnizzi*, e del ragazzi più sfortunati e poveri, di quelli che 
erano rinchiusi nelle carceri minorili di quella citta. 

Il suo rapporto con Napoli è stato, negli ultimi anni della 


nando*) con le classi e i gruppi dirigenti della città, con quelli 
che avevano comandato dal 1948 In aranti ': e lo diceva pub¬ 
blicamente. Spesso affermava che non voleva avere più rap¬ 
porti con Napoli, e che non cl sarebbe più andaUx Ma poi 
faceva diversamente. E quando c’era qualcosa di serio da 
fare, o quando c’era una buona occasione per parlare delle 
cose che gii stavano a cuore anche per l’avvenire della città, 
cl ripensava, e tornava a Napoli, e tornava In particolare a 
Villa Lucia, mila casa di Paolo Ricci dove lo ebbfla fortuna di 


per una trasformazione democratica e per un avanzamento 
civile, e ne ha sempre compreso k> sforzo, l’entusiasmo e 
anche!'Inesperienza, 1 limiti,gli errori. Fu sempre, infatti, un 
convinto e tenace sostenitore delia giunta al sinistra e di 
Maurizio Valenzl. 

Napoli perde un suo grande figlio. L’Italia democratica 
perde un grande Intellettuale e un sincero democratico. Noi 
comunisti perdiamo un grande amico. 

Gerardo Chiaromonte 
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EDUARDO 


Eduardo uomo di cultura, uomo di spettacolo, Eduardo, per 
qualcuno, grande c \ero amico: nel giorno della sua scomparsa 
abbiamo chiesto ad attori e registi un ricordo, una riflessione, 
un giudizio sulla sua opera e sulla sua figura. Ecco le loro testi* 
monianze. 


Dario Fo 


Mi mancherà 
il suo coraggio 

Ero poco più di un ragazzo e quando stavo a Roma abitavo 
alPHotel de la Ville; li Eduarao, sovente, mi aspettava; si 
mangiava insieme, si parlava. Li mi trasformavo nell’ascol¬ 
tatore delle sue fantasie, dei suoi abbozzi di commedia. Li, 
per la prima volta, ho sentito perlare di Sabato, domenica 
lunedi e del Sindaco del none Sanità. Da allora siamo stati 
amici: anch’io gli leggevo le mie cose. Un giorno ci siamo 
detti: sarebbe bello fare uno spettacolo incrociato con te che 
reciti le cose mie e io le tue... Quest’anno, solo per un soffio, 
per via di impegni già presi precedentemente che rendevano 
impraticabile la cosa, ho dovuto rinunciare a interpretare, 
accanto a Franco Parenti e con la regia di Strehler, La grande 
magia, e so che la cosa gli è spiaciuta anche se l’ha capito. 

Di Eduardo voglio anche ricordare la grande umanità, la 
grande sensibilità politica. Spesso nelle battaglie che Franca 
ed io abbiamo combattuto l’abbiamo avuto al nostro fianco 
con l’incoraggiamento, ma anche, più attivamente, con lette¬ 
re personali che scriveva, esponendosi di persona, al politici e 
di cui, poi, ci mandava regolarmente copia. Ma di lui, mia 
moglie ed io conserviamo anche altre lettere in cui ci parlava 
degli spettacoli nostri che aveva visto, ci diceva se gli erano 
piaciuti e perchè. Sono lettere bellisime, per noi una testimo¬ 
nianza. 

Come uomo quello che colpiva in lui era la sua grande 
vitalità; una vitalità che poteva farti pensare a tutto meno 
che a una scomparsa improvvisa, così, a un momento all’al¬ 
tro. Certo: con lui se ne va uno dei più grandi personaggi del 
teatro italiano; ma se penso a Eduardo teatrante lo vedo 
come un grandissimo, meraviglioso artigiano: uno che cono¬ 
sceva tutte le chiavi del fare teatro, uno che scriveva per 
l’attore, più grande ancora quando era del tutto libero dalla 
preoccupazione letteraria, quando pensava al palcoscenico. 

A differenza di quello che sovente succede agli uomini 
grandi gli era stata riasparmiata la decadenza, il declino. 
Anzi era andato crescendo con gli anni, in certo qual senso si 
ouò dire che sia finito in bellezza, amato, rispettato, senatore 
à vita, con un unico dolore, forse: quello di non avere un 
teatro suo. 

Ricordo una sua frase: «Tutti sono capaci di scrivere un bel 
primo atto; 1’importonte, però, è saper scrivere un bel finale». 
A lui è riuscito. 

Dario Fo 


Franco Parenti 
Per 40 anni sono ! 
stato suo allievo 


Ho conosciuto Eduardo subito dopo la guerra: sono qua- 
rant’anni, quasi una vita. Eppure se mi si chiede di dire 
qualche cosa su di lui, oggi che non c’è più, ho come un 
blocco, un sentimento di impotenza. È l’impotenza che ti 
viene di fronte alle cose inevitabili, ma difficili da accettare 
di cui è fatta la nostra vita, quella vita che così profondamen¬ 
te, sempre, Eduardo ha saputo esprimere qualsiasi cosa fa¬ 
cesse. 

Con Eduardo ho avuto un rapporto meraviglioso fin dal 
primo momento, tanto che ho voluto lavorare nella sua com¬ 
pagnia, per cercare d’imparare da lui quanto più potevo, per 
potergli stare vicino. Ci sono degli attori che sostengono fos¬ 
se impossibile dialogare veramente con lui. La cosa era im¬ 
possibile solo per i pessimi attori; per quel che mi riguarda — 
e lo dico fuori di qualsiasi retorica — Eduardo è stato invece, 
e in più di un’occasione, un padre, un fratello maggiore. 
Sempre si è interessato di quanto stessi facendo, sempre mi 
ha fatto sentire la sua presenza, il suo sostegno anche quan¬ 
do con Andrée Ruth Shammah, alla quale lui voleva un gran 
bene con tutta la sua ruvida tenerezza, abbiamo fondato il 
Pier Lombardo. 

Quest’anno, come tutti sanno, io interpreterò un suo testo, 
•La grande magia», con la regia di Strehler. Ceravamo ripro¬ 
messi di stare molto insieme a gennaio, a Roma, quando io 
sarei stato là In «tournée», per parlare di questo spettacolo a 
lungo. Non solo, ma aveva anche promesso, a Andrée e a me, 
di venire nel nostro teatro per fare qualche cosa di suo. Non 
era un uomo scostante, adorava l'amicizia: se si fidava di te, 
ti faceva entrare nella sua confidenza, ti diceva tutto. Certo, 
doveva esserci una comunanza di idee, un rispetto. Ricordo 
che quando lavoravo con lui, in più di un’occasione discuten¬ 
do di teatro ci slamo resi conto di pensarla allo stesso modo; 
da quel momento mi voleva sempre accanto a sé in viaggio, a 
pranzo, in albergo. 

Se penso alla sua morte, oggi, non posso fare a meno di 
riflettere che è stato uno dei pochi fortunati che, pur parlan¬ 
do da un piccolo palcoscenico, da una cellula minima della 
società, è riuscito a parlare a tutto il mondo grazie solo a se 
stesso, alla sua arte, al suo impegno, alla sua umanità. E 
stato uno degli ultimi a saperlo fare. Oggi, che i mezzi di 
comunicazione sono molto più potenti, non c’è più nessuno 
che ci riesca. 

Franco Parenti 


Paolo Stoppa 
Litigavamo, sì, 
ma lo amavo 


«La scomparsa di Eduardo rappresenta, per il teatro, una 
perdita totale: per tutti noi, una delle cose più tristi e spaven¬ 
tose che potessero accadere». E stola questa, ieri, la prima 
reazione di Paolo Stoppa (che in questi giorni sta recitando al 
«Goldoni» di Venezia nel Berretto a sonagli di Pirandello) alla 
notizia deH’lmprowlsa scomparsa di Eduardo. 

«È come se tutti noi avessimo perso un padre*. Stoppa non 
frequentava più Eduardo dal 1977 quando, «per una scioc¬ 
chezza», Il grande attore scomparso ruppe la lunga amicizia. 
Per un malinteso. Infatti, era stato riferito a Eduardo che 
Stoppa voleva portargli via, per una commedia. Pupella 
Maggio, «ed Eduardo — ricorda Stoppa — non mi guardo più 
In faccia: quello è stato il più grosso dolore della mia vita». 
Fino ad allora Eduardo è Stoppa erano stati «come fratelli», 
specialmente nei momenti più brutti e tristi della carriera di 
Stoppa, che aveva smesso di recitare, «al punto — ha ricorda¬ 
to l’attore — che Eduardo andò a comprare a Londra una 
commedia perché la interpretassi». 


OGGI 
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Così vicino alla gente, 
così schivo e se 

Francesco Rosi ricorda la scoperta di Eduardo - «Erano gli anni 40 e, ad ogni sua “prima”, noi giovani 
aspettavamo di vedere sulla scena la nostra vita» - «“Mani sulla città” gli piacque, me lo disse, fu un’emozione» 



ROMA — «L’avevo visto l’ultima vol¬ 
ta due anni fa, a Nisida, dentro il ri¬ 
formatorio, in occasione di una “pri- 
ma” teatrale. Sì, uno spettacolo, mi 
pare Annella di Porta Capuana, che 
Eduardo aveva voluto far debuttare 
proprio lì, come omaggio a quei ra¬ 
gazzi che avevano costruito le sceno¬ 
grafie e inventato i costumi. Era una 
giornata fredda, plumbea, piovosa. 
Eravamo seduti nel cortile e aspetta¬ 
vamo l’inizio della commedia. Lo 
guardavamo un po’ preoccupati, la 
sua salute era fragile e si sapeva; gli 
avevamo addirittura consigliato di 
mettersi al chiuso. Niente da fare: 
avvolto in una coperta di lana, 
Edoardo era voluto restare lì per tut¬ 
to il tempo, sorridente e incuriosito. 

I Poi il diluvio; ma passato il tempora¬ 
le ritornò al suo posto e vi rimase 
inchiodato fino alla fine della recita. 
Eduardo era fatto così*. 

Francesco Rosi, 58 anni, napoleta¬ 
no, regista di film come La sfida. Ma¬ 
ni sulla città. Uomini contro. Tre fra¬ 
telli, parla commosso del grande uo¬ 
mo di teatro appena scomparso. Co¬ 
me per tanti altri intellettuali e arti¬ 
sti partiti da Napoli, Eduardo per luì 
è stato molto di più di un «modello» 
da seguire: era una presenza, una 
fonte continua di ispirazione, un 
maestro da amare anche nei suoi 
scatti d’umore, famosissimi, nei suoi 
improvvisi silenzi». 

«Già, perché — ricorda ancora Ro¬ 
si — Eduardo era un mondo artistico 
misterioso: la gente di Napoli, la po¬ 
vera gente, si riconosceva profonda¬ 
mente in quello scricciolo d’uomo 
carico di dolori, di sarcasmo, di sop¬ 


portazione, di riflessioni filosofiche e 
di antica saggezza; insomma, era 
uno di loro, sapeva diventarlo. Sulle 
scene sembrava così vicino al suo 
pubblico... E invece era, a suo modo, 
lontano: perché cosi segreto, così 
schivo, cosi riservato». 

«Sai. Eduardo aveva il grandissi¬ 
mo pregio di usare con parsimonia 
la parola amicizia. Odiava le chiac¬ 
chiere, la finta consuetudine, gli au¬ 
toincensamenti di chi si vantava di 
conoscerlo. Se gli ero amico? Spero 
di sì. Ho ragione di credere che sti¬ 
masse il mìo lavoro, i miei film, ma 
non pensare che Eduardo fosse uno 
che alzasse il telefono per farti dei 
complimenti. Era tutto una questio¬ 
ne di comportamenti, di impercetti¬ 
bili sorrisi, di battute cordiali regala¬ 
te nei momenti più inattesi- Per Mani 
sulla città, ad esempio, tanti anni do¬ 
po mi disse qualcosa che mi fece ca¬ 
pire che gli era piaciuto. E l’emozio¬ 
ne fu enorme». 

Nel tranquillo e stupendo attico di 
via Gregoriana, dove stiamo parlan¬ 
do, Francesco Rosi si schernisce un 
attimo. Vorremmo fargli dire qual¬ 
che cosa sul rapporto tra lui ed 
Eduardo, sul Rosi «cronista» poetico 
di quella Napoli degradata e sempre 
viva che abbiamo visto dalla Sfida in 
poi, ma il regista preferisce, per ri¬ 
spetto, mettersi da parte. 

«Che cosa fu per noi, giovani napo¬ 
letani, Napoli milionaria? Ma è sem¬ 
plice: era come vedere Roma città 
aperta o Paisà di Rossellini. Le com¬ 
medie, 1 film di Eduardo ci rivelano 
aspetti sconosciuti di una realtà che 
ci stava sotto gli occhi. La Napoli 


dell’occupazione alleata era una Na¬ 
poli che viveva il desiderio di soprav¬ 
vivere a tutti i costi. Sporcizia, de¬ 
grado, fame, un mondo che si disin¬ 
tegrava e che pure resisteva: Eduar¬ 
do riusciva a cogliere questa tremen¬ 
da energia, la ricreava poeticamente, 
la nobilitava senza stravolgerla, la 
trasformava in una densa metafora 
sul destino perenne di Napoli. Dirò 
una banalità, ma vedere le sue com¬ 
medie, o anche i suoi film, era come 
mettersi davanti a uno specchio e 
•rivivere» quelle esperienze di vita. 
Forse è per questo che, negli anni 
Quaranta, si aspettavano con trepi¬ 
dazione, le “prime” di Eduardo al 
Quirino o aU’Eliseo. Mi ricordo che 
andavamo a teatro pieni di curiosità, 
di voglia di sapere, affamati di poe¬ 
sia e di realismo. Eduardo aveva in¬ 
tuito il vero dramma di Napoli, al di 
là delle congiunture politiche, degli 
imbarbarimenti sociali, delle mode 
passeggere: il dramma di una città 
secolarmente oppressa dalia miseria 
e dal sopruso che ha bisogno ad ogni 
costo di giustizia». 

E dell’Eduardo uomo di cinema 
che cosa può dirci? «Che il suo modo 
di “fotografare” Napoli, scegliendo 
scorci eloquenti e desolanti e appro¬ 
fondendo i personaggi di contorno, 
lo collocano d’obbligo nella grande 
corrente neorealistica. E poi ricor¬ 
diamoci che fu il primo a utilizzare 
Totò, appunto in Napoli milionaria, 
fuori dagli schemi angusti della 
macchietta, della caratterizzazione 
da avanspettacolo». 

Il napoletano Francesco Rosi si 
sente «fratello», dunque, del napole¬ 


tano Eduardo? «Mi piace pensare che 
nei mio Tre fratelli, c’è qualcosa delia 
sua visione del mondo. Eduardo, an¬ 
che da vecchio, amava parlare e con¬ 
frontarsi con i giovani: li stava ad 
ascoltare, li rimproverava a volte, 
ma li rispettava profondamente. Ba¬ 
sta pensare alla battaglia che ha 
combattuto in Senato, con parole 
toccanti e ferme, in favore dei giova¬ 
ni reclusi del “Filangieri” di Napoli. 
Per Eduardo il recupero di quegli 
adolescenti era diventato un’osses¬ 
sione. Da utopista con i piedi ben 
piantoti in terra, voleva invertire 
una tendenza, dimostrare che era 
possibile fare, togliere ì ragazzi da 
quelle allucinanti “università del de¬ 
litto” (la definizione, anno 1874, è di 
Pasquale Villari) che sono ancora 
oggi i riformatori e gli istituti di rie¬ 
ducazione. Per questo aveva messo 
tutto il suo prestigio, il suo nome, il 
suo potere al servizio dei ragazzi-de¬ 
tenuti. Era un rischio, ma un rischio 
ben speso: e quelle stupende sceno¬ 
grafie messe in piedi per lo spettaco¬ 
lo di cui parlavo all'inizio erano una 
testimonianza concreta, un pezzo 
d’utopia realizzata». 

•Per questo — conclude Rosi — 
stargli vicino era un’esperienza irri¬ 
petibile, che ti arricchiva, che ti coin¬ 
volgeva. L’unico rimpianto che ho è 
che difficilmente sapremo, potremo, 
invecchiare come lui. Anche la sua 
decadenza fisica, ì suoi zigomi sem¬ 
pre più appuntiti, la sua voce flebile, 
eppure decisa, erano dimostrazione 
di una estrema irriducibile vitalità. 
Sono molto triste, oggi. E credo che 
domani lo sarò ancora di più». 

Michele Anseimi 


Il primo regista 
che capì Rossini 

L’incontro di Eduardo con la musica è un altro aspetto decisivo della 
sua attività artistica - Dal «Barbiere» al «Naso» di Sciostakovic 

di FEDELE D’AMICO 


Chissà se nell’oceano di 
eulogie che seguiranno l’a¬ 
mara notizia qualcuno si ri¬ 
corderà dei rapporti che 
Eduardo intrattenne con la 
musica. Iquali furono speci¬ 
fici, non cascami dell’Eduar¬ 
do maggiore. Qualcuno, è 
vero, dal tendenziale mono¬ 
tematismo dell’arte suo po¬ 
trebbe immaginare il con¬ 
trario; perché all’opposto, 
mettiamo, di un Petrolini, 
avvezzo ad affrontare e in¬ 
carnare personaggi che non 
avevano niente in comune 
fra loro, salvo eccezioni ra¬ 
rissime Eduardo attore-per¬ 
sonaggio era una maschera: 
una sorta di Charlot napole¬ 
tano capitato in casistiche 
pirandelliane. Ma le varianti 
di questa maschera erano 
inesauribili, partorite da una 
inventiva sempre nuova e 
specifica: sostenuta com’era 
da un’autocoscienza stupe¬ 
facente. Figlio d’arte, chi lo 
contesterebbe? Ma dotato 
d’uria intelligenza crìtica che 
gli permetteva di trascende¬ 
re infinitamente gli automa¬ 
tismi dell'istinto, di ordinare 
all’ispirazione fini determi¬ 
nati. Ho conosciuto da vicino 
parecchi teatranti nella mia 
vita, autori e soprattutto in¬ 
terpreti, ma nessuno più di 
lui consapevole di quello che 
di volta in volta Intraprende¬ 
va. 

Fu così che le sue regìe 
d’opera furono tutt’altra co¬ 
sa dal «suo» teatro. Lasciamo 
pure da parte quelle di opere 
composte, da Nino Rota, su 
libretti suoi: cioè il breve a tto 
unico «Lo scoiattolo in gam¬ 
ba » (1959) e »Napoli miliona¬ 
ria» (1978), poco felice meta¬ 
morfosi, nel testo, del celebre 
capolavoro. Le altre furono: 
•La pietra del paragone » di 


Rossini (Piccola Scala 1959), 
•Il barbiere di Siviglia » di 
Paisiello (ivi I960), *11 naso» 
di Sciostakovic (Maggio Fio¬ 
rentino 1964), •Il barbiere di 
Siviglia » di Rossini (Roma 
1965), •Rigoletto* (ivi 1966), 
•Don Pasquale » (Chicago 
1978). Fin dalle sue prime 
colpì un tono di aerea ele¬ 
ganza, che col realistico • tea¬ 
tro comico* del Nostro aveva 
ben poco a che fare. Eduardo 
aveva perfettamente capito 
che in quei Rossini e Paisiel¬ 
lo le lontane orìgini popola¬ 
resche e dialettali del genere 
buffo avevano subito l’azio¬ 
ne dì filtri decisivi. 

Tanto più questo valse nel 
suo •Barbiere* di Rossini, 
impresa che segna una data, 
anche per il simultaneo e 
analogo restauro compiuto 
nell’esecuzione musicale, 
ch’era diretta da Giulini. Da 
tempo Immemorabile il 
•Barbiere* era divenuto, sul 
palcoscenico, una palestra di 
pagliacciate; così come tra¬ 
dizionali •soggetti* dei can¬ 


tanti avevano disseminatola 
meccanica del suoi ritmi cri¬ 
stallini di •pazmes* intollera¬ 
bili. Questa prassi pareva in¬ 
vincibile: prova del nove, il 
fatto che Toscanini, dopo un 
esperimento a Palermo nel 
1892 e uno a Buenos Ayres 
nel 1906, s’era poi sempre ri¬ 
fiutato di dirìgerlo. Ora 
Eduardo e Giulini, per la pri¬ 
ma volta, ne fecero piazza 
pulita. Veramente, una data. 

L’altro vertice toccato da 
Eduardo su questo terreno 
fu •!! naso*: questa sorta di 
•Wozzeck* capovolto in grot¬ 
tesco da uno Sciostakovic 
ventenne, con Gogol alle 
spalle ma nel pieno dell’in¬ 
candescente avanguardia 
russa del primi anni Venti. 
Io avevo fatto la versione rit¬ 
mica, con la collaborazione 
di Ripeti ino, avrebbe diretto 
Bartoletti, Maccarì si divertì 
a disegnare bozzetti e figuri¬ 
ni a decine e centinaia, fra 
cui Eduardo avrebbe dovuto 
approvare, bocciare, far rifa¬ 
re. Ma che c’entrava lui in 


quel mondo? *Come te la ca¬ 
verai?*, gli dissi. E lui: «Ma i 
russi che ti credi che siano? 
Sono del napoletani anche 
loro*. Al solito, sapeva benis¬ 
simo in che senso e misura 
questo era vero. Ma soprat¬ 
tutto, in che misura il grotte¬ 
sco, l’espressionistico, il rus¬ 
so-futurìstico della faccenda 
andassero dosati, e la fanta¬ 
sia dovesse esplodere via via, 
acre, crepitante e leggera. E 
venne fuori una meraviglia. 

Dal Settecento a Sciosta¬ 
kovic, dunque. E tutto per 
forza d’intuito. Eduardo non 
praticava concerti né teatri 
lirici se non per eccezione, 
non aveva cultura musicale; 
ma di fronte al fatto musica¬ 
le concreto, capiva: così co¬ 
me capiva, a colpo d’occhio, 
la gente, 11 mondo. E amici 
musicisti lo riscaldavano. 
C’era l'amicizia con Roman 
Vlad, con Bartoletti, e so¬ 
prattutto con l’adoratlssimo 
Nino Rota (morto il quale nel 
*79 Eduardo, dando la sta¬ 
gione successiva *11 berretto 


a sonagli*, ogni sera a sipario 
calato recitava alcune sue 
poesìe una delle quali — non 
mancava dì spiegarlo al pub¬ 
blico del suo San Ferdinando 
— in omaggio alla memoria 
dell'amico numero uno, che 
gli aveva detto di predilìger¬ 
la). 

E poi, di musica s’interes¬ 
sava anche per altre vie, non 
inutilmente. Alla fine del *71 
mi telefonò da Napoli, ch’io 
venissi al San Ferdinando, 
dove presentava in un con¬ 
certo un gruppetto di can¬ 
tanti e strumentisti •popola¬ 
ri* guidati da *un musicolo¬ 
go». Andai. La notorietà del 
gruppetto doveva essere 
molto limitata, perché il tea¬ 
tro era semivuoto, ma io ri¬ 
masi ammiratissimo, ben¬ 
ché coloro cantassero anche 
in un napoletano antico di 
cui non afferravo niente 
(•ma neanche io ci capisco 
una parola*, mi rassicurò lui 
che mi sedeva accanto); e 
cercai di spiegare il perché 
su •L’Espresso*. Insieme, se¬ 
gnalai il gruppo a Romolo 
Valli per il Festival di Spole¬ 
to, e Valli accettò a scatola 
chiusa sistemandolo nel solo 
buco rimasto aperto, la metà 
d’un concerto, riempita per 
l’altra da un complesso ame¬ 
ricano. Fu un trionfo, con re¬ 
pliche locali immediate fuori 
programma. Infatti. Era 
nientemeno che la Nuova 
compagnia di canto popola¬ 
re messa su da Renato De Si- 
mone. 

Dunque, c’è anche la mu¬ 
sica. Naturalmente, il resto 
conta anche di più, assai di 
più, non sta a me il dirlo. Ma 
sì che sta anche a me il dirlo. 
Aver vissuto, fin dal la 
crescita di Eduardo, è un do¬ 
no che mi ha nutrito e conti¬ 
nuerà a nutrirmi. 


h 
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Yuri Ljubimov 
Con «Filumena» 

commosse Mosca 

> Ho saputo della morte di Eduardo e sono sconvolto dal 
dolore. Stamattina, alle prove del Delitto e castigo, molti atto¬ 
ri ancora non lo sapevano. Tutti ci slamo alzati commossi e 
abbiamo commemorato la sua scomparsa con un minuto di 
silenzio. Guardando i visi del miei attori si poteva capire 
quanto Eduardo fosse loro caro. Quell’uomo che aveva creato 
un’epoca teatrale. I suoi lavori hanno girato tutto il mondo ( 
ed hanno fatto piangere e ridere generazioni e generazioni. ! 

Io sono felice di averlo conosciuto 20 anni or sono a Mosca, 
quando nacque il teatro Taganka. Nel repertorio del Tagan- 
ka c’era anche un suo lavoro. Questi fantasmi, interpretato da 
attori russi. Anch’io ho recitato, quando ero attore, la sua 
Filumena Marturano. Sono con la famiglia di Eduardo De 
Filippo, è con la sua famiglia il cast di Delitto e castigo, tutto 
l’Arena del Sole, questa nuova struttura teatrale di Bologna 
in cui sono impegnati Corrado Pani, Tino Schirinzi, Remo 
Girone e la compagnia straordinaria che sto dirigendo. 

Cosa ricordo ancora? Il suo senso dell'umorismo, la sua 
gioia di vivere, il suo punto di vista assolutamente originale. 
Assieme a Mosca parlammo di teatro e di comuni amici. Era ‘ 
un uomo unico al mondo ed è un peccato che la gente come 
Eduardo muoia. Era malato, certo, era inevitabile che la ma¬ 
lattia ce lo sottraesse, ma è così amaro sapere di non potere 
vedere più i suol occhi, il suo sorriso, fors’anche un’epoca 
teatrale. Essa se ne è andato per sempre assieme al grande 
Eduardo. 

Yuri Ljubimov 


Nino Manfredi 
Mi voleva per 
«La tempesta» 

- Così U mio ultimo appuntamento con Eduardo è un ap¬ 
puntamento mancato. Proprio in questi giorni stavamo sce¬ 
gliendo insieme fra i suoi inediti una commedia da allestire 
la prossima stagione, un lavoro che significava il mìo ritorno 
al teatro. Un testo di Eduardo De Filippo, insomma, con me, 
Manfredi, come protagonista. Cosa ho provato quando 
Eduardo me l’ha chiesto? Felicità, certo, e Insieme qualcosa 
che non è giusto chiamare paura. Diciamo, è piu vero, che ho 
sentito che questo confronto fra me stesso, il.pubblico, e un - 
teatro come il suo legato ad una irripetibile sapienza d’attore 
andava affrontato con attenzione. Si, con saggezza. Un inedi¬ 
to, allora. 

Magari La tempesta; Prospero che parla quel difficile e 
splendido napoletano del Seicento che Eduardo ha ricostrui¬ 
to nella sua versione del dramma di Shakespeare. In effetti 
proprio su questo strada cl aveva orientato in quest’ultimo 
periodo un’offerta del teatro Manzoni di Milano. Com’è noto, 
invece, solo da pochi giorni era fallito il progetto che mi 
avrebbe visto protagonista al Piccolo, accanto a Franco Pa¬ 
renti, di un altro testo di Eduardo, la Grande magia, per la 
regia di Strehler. Impegni di set: ho due film in programma* 
Al secondo, che devo girare in Ungheria e nel quale ho meno 
responsabilità, avrei rinunciato volentieri se al Piccolo aves¬ 
sero accettato a loro volta di rimandare tutto a settembre, 
ma Strehler non poteva. Peccato, Io ero pronto. 

A questo punto, diciamo quanto, nella mia formazione di 
attore, Eduardo sia stato un maestro. Appena uscito dall’Ac¬ 
cademia, negli anni cinquanta ho esordito proprio sotto la 
sua regia: erano tre atti unici. Amicizia, I morti non fanno 
paura. Papaveri e papere, al Piccolo di Roma. Per il regista 
erano un esperimento che si fondava sull’accostare quattro 
attori in lingua, BuazzellI, Panelli, la Valori e me, ai suoi 
interpreti dialettali; per me significò accostarmi ad un mon¬ 
do in cui ogni battuto, ogni gesto, ogni silenzio erano l’ingra¬ 
naggio di una perfetta macchina scenica. Eduardo non era 
solo uno straordinario attore, e regista: era un insegnante 
quale ogni giovane attore vorrebbe trovare. 

II resto è storia di un’amicizia. Io che, dopo quello spettaco¬ 
lo, continuavo a fargli la corte, lui che mi rifiutava perché 
ormai la sua scelto per un teatro in dialetto non conosceva 
più incertezze. Un rapporto fra noi, fatto di stima e d’affetto, 
che cresceva; finché una sera m’invitò a cena, mi onorò con 
quel suo piatto prediletto, lo stoccafisso, che aveva fatto veni¬ 
re apposta da Napoli, e lo mangiammo nelle stanze dell’Eli- 
seo, dopo la sua recita. A un tratto mi disse: «Nino, tu devi 
essere l'erede del mio teatro». Cosa feci? Rifiutai, perché sen¬ 
tivo che la mia strada mi portava verso qualcosa di diverso. 
Ora ci penso, penso a questi ultimi mesi in cui, di nuovo, 
abbiamo lavorato insieme e a quest’ultimo appuntamento, 
purtroppo, mancato... 

Nino Manfredi 


Giorgio Strehler 

Dopo Pirandello, 
lui il più grande 

PARIGI — Abbiamo raggiunto Giorgio Strehler nella sua 
abitazione parigina, poco prima che si recasse, come ogni 
giorno ormai da un mese, alle prove dello spettacolo che 
debutterà qui a Parigi tra una settimana. Ci ha detto: «La 
morte di Eduardo De Filippo mi colpisce In un momento 
particolare perché sto andando in scena con L’illusione di 
Comellle all’Odeon, nel quadro del teatro dell’Europa. Non 
andrò al funerali di Eduardo ma resterò qui, al mio posto, 
facendo del teatro, a rendergli insomma l’omaggio che lui, 
credo, avrebbe voluto. . 

«Ho qui da pochi giorni il copione originale della Grande 
magia che rappresenterò In primavera al ‘Piccolo’ di Milano. 
La decisione relativa alla Grande magia era nata già da pa¬ 
recchi mesi, non per gesto di amicizia verso Eduardo ma per 
libera scelta, pensando che Eduardo De Filippo è, dopo Pi- 
randello, il piu grande uomo di teatro, voglio dire uno degli 
scrittori di teatro più grandi e marcanti la nostra letteratura. 

«Come ho detto s’è trattato di una scelto libera, non di un 
semplice slancio di affetto. Avrei voluto insomma che De 
Filippo in poltrona si vedesse rappresentato, si vedesse come 
autore e non come attore che scrive e Interpreto se stesso. 

«Questo doppio ruoto aveva spesso amareggiato Eduardo. 
La gente e anche certi critici. In fondo, pensavano a lui più 
che altro come all’attore e Io volevo dire a De Filippo che era 
anche un grande scrittore di teatro e un poeta. 

•Eduardo è stato un grande attore e un grande autore. 
L’attore se ne è andato ma l’autore resta. Basta ricordare 
Napoli milionaria. Le uoci di dentro. Filomena Marturano, che 
sono I primi titoli che mi vengono alla mente, opere che 
resteranno nella letteratura contemporanea, commedie 
amare come era amaro il suo giudizio ma anche commedie 
piene di fiducia nei destini dell’uomo: perché Eduardo non 
era un cinico ma un uomo Impegnato, estremamente impe¬ 
gnato, nella storia dell’uomo e, attraverso l’uomo, nello svi¬ 
luppo civile della società. 

«Ogni sua commedia i storia di uomini che diventa Storia, 
che ne afferra il divenire, che esprime una certa visione della 
Storta. È qui che sta la sua statura di grande commediografo 
popolare nel senso più elevato del termine. La sua morte i un 
enorme strazio per 1 suoi, e per noi, e per noi gente di teatro. 
Di lui ci rimane la sua opera, e quella parte di essa che not 
rappresenteremo in aprile. Ma lui, purtroppo, non ci sarà 
piu». 

(testimonianza raccolta da Augusto Pancaldi) 
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Riforma sanitaria 

Non facciamo 
delle USL 
un’azienda del gas 


Non sono contrario a priori ad 
ogni cambiamento delia struttura 
del servizio sanitario nazionale: la 
riforma sanitaria, come tutte le 
buone leggi umane, può essere 
sempre migliorata, anche se appe- 
na tre anni di applicazione parziale 
e non completa, in un regime di ta¬ 
gli finanziari scoordinati e senza la 
guida del piano sanitarie naziona¬ 
le, sono troppo pochi per poter giu¬ 
dicare l’unica grande riforma ap¬ 
provata dal Parlamento negli ulti¬ 
mi decenni. 

I « difetti » della USL apparivano 
chiari fin dal momento del suo 
concepimento, e non sono certo do¬ 
vuti ad un parto affrettato, poiché 
la gestazione è durata circa tren- 
t'annl: l'identità giuridica dell'USL 
è rimasta dubbia e le formule di 
rappresentanza politica (Consiglio 
comunale, circoscrizione, assem¬ 
blea, comitato di gestione, presi¬ 
dente) sono macchinose e ridon¬ 
danti perché si prefigurava un si¬ 
stema di autonomie locali rinnova¬ 
to cd un Comune ridimensionato 
In modo ottimale; il sistema del 
con trolll è burocra tlco. len to e ripe¬ 
titivo, egli ultimi provvedimenti di 
legge hanno peggiorato queste ca¬ 


ratteristiche senza poter toccare il 
problema vero dell’efficienza pro¬ 
duttiva; Il rapporto col personale è 
quello tipico di tutta la pubblica 
amministrazione Italiana, che sof¬ 
fre della mancanza di incentivi po¬ 
sitivi ed è ricca di stimoli per com¬ 
portamenti Individuali contratti 
all'Interesse pubblico. 

Purtroppo la riforma degli enti 
locali e quella della burocrazia non 
sono andate avanti, mentre la lotta 
contro la mafia e le altre forme di 
clientelismo, tanto frequenti in 
questo paese affamato di appalti¬ 
commesse e di posti di lavoro pub¬ 
blici, impone procedure efficienti 
di controllo. Di tutto ciò non può 
essere Incolpata la riforma sanita¬ 
ria, per avere anticipato I tempi. 
Pertanto II rimedio non può consi¬ 
stere nel coi.trorlformare la sanità 
ma nel far procedere le altre rifor¬ 
me mancate. 

Di fronte a questa situazione, 
che si può paragonare a una pezza 
di stoffa nuova e buona su di un 
vestito vecchio e logoro, si fa strada 
la proposta di trasformare le USL 
in aziende speciali municipalizza¬ 
te, quasi ad Isolarle dai contesto 
delle autonomie locali. Secondo 


quanto si legge e si ascolta, c'è biso¬ 
gno dell’iazlenda» per sottrarre po¬ 
tere ai politici in favore del tecnici, 
al quali deve essere concessa più 
autonomia, più agilità di movi¬ 
mento e più responsabilità di ese¬ 
cuzione: 11 capro espiatorio colpe¬ 
vole di tuttll guai della riforma è lo 
strapotere del politici, che hanno 
ficcato il loro naso incompetente 
negli affari sanitari. 

Non contesto 1 fondamenti teori¬ 
ci dell’azienda pubblica nel settore 
del trasporti, così come In quello 
del gas, dell'acqua e della nettezza 
urbana: le aziende municipalizzate 
dimostrano anche nel fatti di esse¬ 
re lo strumento giusto per gestire 
questi servizi. La sanità, pero, è vn 
settore diverso, dove non è possibi¬ 
le misurare 11 prodotto con Indica¬ 
tori relativamente semplici, quali I 
contatori del metri cubi erogati o 1 
kllometrl/passeggero. È tecnica¬ 
mente molto difficile misurare 
quanti anni di vita in più siano II 
risultato da attribuirsi con sicurez¬ 
za ad un trattamento sanitario, ma 
è addirittura Impossibile definire 
se gli anni di vita guadagnati con 
un intervento a favore di un bam¬ 
bino siano equivalenti a quelli gua¬ 
dagnati con un altro intervento a 
favore di un anziano: questa è una 
decisione politica, che coinvolge 1 
valori sociali, e pertanto va assunta 
non dal manager ma da colui che è 
stato democraticamente eletto co¬ 
me rappresenzante della comunità 
locale. Se non si definisce e se non 
si misura 11 •prodotto », è del tutto 
assurdo parlare di produttività, 
che è il risultato della operazione 
« prodotto » diviso risorse impiegate. 

Un secondo motivo per giustifi¬ 
care la continua presenza del rap¬ 
presentante politico nella gestione 
delia sanità consiste nel pericolo, 
verificato nella maggior parte del 
paesi Industrializzati, di mcdlcaliz- 
zare la società. 11 tecnico della sani¬ 
tà, cosi come lo specialista di ogni 
altro settore, tende ad aumentare 11 


più possibile 11 ruolo proprio e quel¬ 
lo della sua disciplina: nel campo 
della salute 11 potere medico, la di¬ 
sinformazione e la diseducazione 
dell'utente e gli Interessi Industria¬ 
li cooperano perché vengano risolti 
In chiave sanitaria quasi tutti Ipro¬ 
blemi sociali e Individuali. Tutto 
ciò comporta una crescita eccessi¬ 
va del peso economico della sanità 
(come l’esperienza negli Stati Uniti 
Insegna), trascurando altri Inter¬ 
venti di assistenza economica e so¬ 
ciale, la cui produttività sarebbe 
superiore. 

Il terzo e non ultimo motivo per 
Il quale è necessaria la presenza po¬ 
litica continua alla direzione del- 
l'USL emerge dalia seguente consi¬ 
derazione: le battaglie più Impor¬ 
tanti per aumentare il livello dello 
stato di salute di un paese Indu¬ 
strializzato vanno condotte sul ver¬ 
sante della prevenzione, più che su 
quello della cura. È ormai dimo¬ 
strato che il corretto comporta¬ 
mento Individuale e sociale (man¬ 
giare, bere, muoversi, fumare, la¬ 
vorare, abitare, guidare) può far 
aumentare le nostre aspettative di 
molti anni di vita In buona salute. 
Per favorire le necessarie modifi¬ 
cazioni nelle abitudini si può con¬ 
tare sulle Imposizioni dall'alto (ad 
esemplo col proibizionismo, che 
non ha mal avuto un grande suc¬ 
cesso) oppure sulla partecipazione 
democratica diretta e Indiretta: 1 
rappresentanti eletti trovano qui la 
pienezza delle loro funzioni nella 
dimensione ottimale del Comune, 
dove gli Interessi sanitari si armo¬ 
nizzano con quelli sociali, urbani¬ 
stici, ambientali, occupazionali, 
scolastici, e dove la partecipazione 
diretta è ancora materialmente 
possibile a complemento di quella 
indiretta. 

Il conflitto fra dirigente politico 
e dirigente tecnico si riduce di mol¬ 
to quando ognuno dei due gioca il 
ruolo che gli è proprio, mentre si 


acuisce quando entrambi lottano 
per la conquista di una •clientelai 
fra 1 dipendenti e 1 •fornitori della 
reai casi)». Poiché sono consapevole 
che la situazione generale del no- j 
stro paese costituisce già di per sé 
un potente Incentivo verso le de- 1 
viazlonl clientelati o nepotlstlche, 
sla del politici che del tecnici, au¬ 
spico che si colga l’occasione della 
trasformazione Istituzionale della 
USL per attivare una serie di mec¬ 
canismi di autonomia, di divisione 
di responsabilità e di controlli reci¬ 
proci, eliminando le possibilità di 
connivenza e di Interdipendenza di 
Interessi personalistici. 

In particolare, potrebbe avere un 
risultato radicalmente nuovo l'In¬ 
troduzione di un controllo popola¬ 
re diretto sulle modalità concrete 
di erogazione del servizio: 11 cittadi¬ 
no-utente ha un evidente Interesse 
personale a che 11 servizio funzioni 
bene, Interesse che coincide con 
quello della pubblica amministra¬ 
zione ; si fornisca a questo cittadino 
e alle sue associazioni la possibilità 
di pubblicizzare 1 desideri e le os¬ 
servazioni, di stanare le responsa¬ 
bilità del disservizi (che spesso si 
nascondono In una piramide ge¬ 
rarchica kafkiana) e di controllare 
I risultati dell’azione svolta. 

11 successo non sarà limitato al¬ 
l’abbattimento del muro di Incom¬ 
prensione e di opposizione sorto fra 
utente, da un lato, ed operatore In 
rappresentanza dell’azienda pub¬ 
blica e del suol personali Interessi, 
dall'altro: la corretta gestione del 
conflitto descritto, prendendone 
coscienza senza timori, può risve¬ 
gliare la partecipazione alla vita ci¬ 
vica, correggendo la degenerazione 
del ruoli del politico e del tecnico 
all'interno di molte USL e di molte 
aziende pubbliche e riportando In 
luce tutto il loro valore. ■ 

Carlo Hanau 

docente di economia sanitaria 
all’università di Modena 
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Quanti patti 
segreti siglati 
a Washington? 
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Carlo Alberto Dalla Chiesa 


ROMA — Si chiama Giusep¬ 
pe De Lutiis, poco più di 40 
anni. Insegna sociologia al 
Magistero di Roma. Il suo 
ultimo libro («Storia dei ser¬ 
vizi segreti in Italia» — Edi¬ 
tori Riuniti) ha avuto la for¬ 
tuna di uscire mentre Musu- 
mecl veniva arrestato e men¬ 
tre tornavano d’attualità le 
«deviazioni» del SISMI del 
generale Santovito. 

Con questo docente, che — 
da più al dieci anni — racco- 

§ lie puntigliosamente atti e 
ocurnenti, cerchiamo dun¬ 
que di capire che cos’è che 
non funziona nella «macchi¬ 
na della Sicurezza» italiana. 
— Il ministro degli Interni, 
Scalfaro, ha dichiarato che 
«gli scenari su cui indaga il 
giudice Sica sono sconvol¬ 
genti». E che è «aberrante 
l'ipotesi per cui un organi¬ 
smo creato per difendere lo 
Stato diventi l’aggressore 
dello Stato». Ma il suo libro 
documenta che più volte, 
in questi decenni, quest’i¬ 
potesi ha preso corpo. Da 
dove nasce questo «Duco 
Nero» nelle istituzioni di 
una Repubblica che pure è 
nata dalla Resistenza? 

«VI sono molti indizi con¬ 
vergenti che, contestual¬ 
mente alla firma del Patto 
Atlantico, siano stati firmati 
del "protocolli segreti ag¬ 
giuntivi” 1 quali prevedono 
che I servizi segreti del paesi 
membri devono predisporre 
misure atte ad impedire 11 
cambiamento dello "status 
quo” politico anche In pre¬ 
senza di risultati elettorali 
che diano un’indicazione di¬ 
versa. Quando — In seguito 
al "Freedom act’’ — gli ar¬ 
chivi di Stato USA sono stati 
aperti agli studiosi, si è sco¬ 
perto che. già nel 1962,11 ge¬ 
nerale De Lorenzo aveva fir¬ 
mato un "plano di iniziati¬ 
ve” atte a ridurre la forza del 
partito comunista, plano di 
cui non doveva essere Infor¬ 
mato 11 governo Italiano, poi¬ 
ché esso poteva “Interferire” 
con la sovranità nazionale. 
Nell’istruttoria sulla "Rosa 
del venti”, condotta dal giu¬ 
dice Tamburino nel ’73-’74, 
appare evidente, da numero¬ 
se testimonianze, l’esistenza 
di una struttura occulta, co¬ 
stituita da uomini del SID e 
da ufficiali degli uffici "I” 
delle Forze Annate, CrlC gui¬ 
dava Fattività dei vari grup¬ 
pi eversivi denominati "Ro¬ 
sa del venti”». 

— Ma che c’entra la NA¬ 
TO? Non risultano attività 
analoghe di servizi segreti 
deviati in altri paesi del¬ 
l’Alleanza Atlantica. Che 
cos’è questa «anomalia» 
Italiana? 

■Nell'ambito del paesi NA¬ 
TO I plani atti a Impedire la 
conquista del potere da parte 
del partiti comunisti sono 
documentati solo per Italia e 
Francia. D’altro canto, è evi¬ 
dente che l’Italia è un "paese 


Da De Lorenzo a Santovito, 
gli interrogativi su una trama 
ininterrotta - L’esistenza di accordi 
alle spalle del governo italiano 
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di frontiera” ed ha sempre 
avuto un partito comunista 
molto forte. Questo rende il 
problema molto più attuale e 
concreto qui che In altre na¬ 
zioni. Peraltro all'Interno del 
“servizi segreti” italiani e de¬ 
gli stessi “servizi” USA esi¬ 
stono e sono esistite diver¬ 
genze tattiche e strategiche 
che hanno portato e portano 
a scontri assai duri. Ricor¬ 
diamo, ad esempio, le lotte 
fra De Lorenzo e Aloja, pri¬ 
ma, e Miceli e Maletti, dopo». 
— Un altro capitolo: il ter¬ 
rorismo rosso: lei cita il ca¬ 
so di Russomanno, dirìgen¬ 
te di rilievo del Sisde, che 


divulga le confessioni del 
primo grande «pentito». 
Patrìzio Peci, rischiando di 
«bruciare» un lungo lavoro 
del generale Dalla Chiesa. 
Un caso o c’è stata una «lì¬ 
nea» volta ad impedire la 
sconfitta del terrorismo? 
«C’è stata certamente una 
linea volta ad ostacolare tut¬ 
ti coloro che, prima e dopo il 
caso Moro, hanno tentato di 
mettere a nudo la struttura 
complessiva delle Brigate 
rosse. li caso più macrosco¬ 
pico fu quello dell’ispettore 
Emilio Santino che, dal 
maggio 1977, aveva Iniziato 
con i suol collaboratori del- 





i-Uy'ir. iMì\ 


Mi 


* n 

Giuseppe'^!!; 

Santovito 


Tali e Quali 


di Alfredo Chiappori 




"Si 





XV 




l 





f 







l’Ispettorato antiterrorismo 
una indagine complessiva 
sul fenomeno del terrorismo 
rosso. Al momento della no¬ 
mina dei capi dei nuovi ser¬ 
vizi segreti riformati — nel 
gennaio del 1978 — egli era 
candidato naturale alla gui¬ 
da del Sisde, ma la sua can¬ 
didatura incontrò durissime 
opposizioni. La guida del 
servizio andò al piduista 
Giulio Grassinl e tutti 1 col- 
laboratori più stretti di San¬ 
tino furono dispersi In com¬ 
missariati di periferia, va¬ 
nificando cosi quella indagi¬ 
ne sulle Br che probabilmen¬ 
te sarebbe giunta a clamoro¬ 
si risultati. Non credo sia ca¬ 
suale che Aido Moro sia sta¬ 
to rapito due ipesi dopo que¬ 
ste declslonL E da ricordare, 
inoltre, che anche alla guida 
del Sismi fu posto un pidui¬ 
sta, li defunto generale San¬ 
tovito, che.— come risulta 
dalle ultime vicende — era 
un autorevole membro della 
struttura occulta e devi ante 
del Sismi. C’è inoltre da ri¬ 
cordare che il capo del CE- 
SIS, Gaetano Napoletano, 
l’unico funzionario non pi¬ 
duista posto ai vertici della 
“sicurezza nazionale”, dopo 
aver tentato Inutilmente, dal 
gennaio all’aprile del 1978, di 
svolgere 11 suo lavoro di 
coordinatore delle attività 
del servizi, fu costretto alle 
dimissioni, prontamente ac¬ 
colte, e sostituito da Walter 
Pelosi, che risulta successi¬ 
vamente entrato nella Log¬ 
gia P2». 

— E dopo Moro? 

•Nell’aprile del 1979 — fac¬ 
cio un solo esemplo — Il giu¬ 
dice Calogero stava condu¬ 
cendo Indagini riservate sul¬ 
la scuola di lingue "Hype- 
rion” di Parigi, in accordo 
con organismi investigativi 
francesi. Era un'indagine — 
come ho detto — molto riser¬ 
vata. Ma un alto dirìgente 
del Sisde contattò 11 giornali¬ 
sta di un grande giornale del 
Nord che — peraltro — nel 
dare la notizia (pubblicata 
dal suo direttore con rilievo 
In prima pagina) citò corret¬ 
tamente la fonte. Di fronte al 
clamore suscitato dalla noti¬ 


zia, 1 francesi ritennero di 
non proseguire nella colla¬ 
borazione con Calogero e la 
sua inchiesta subì un colpo 
decisivo». 

— Terrorismo nero e terro¬ 
rismo rosso. Eppure, queste 
forze non hanno vinto. Co¬ 
me lo spiega? 

•Hanno sottovalutato la 
capacità di risposta demo¬ 
cratica degli italiani e degli 
stessi apparati dello Stato fe¬ 
deli alla Costituzione. Nel 
1975, ad esemplo, dovettero 
prendere atto che stragi e at¬ 
tentati, anziché produrre sfi¬ 
ducia nell’opinione pubblica, 
avevano rinsaldato 1 senti¬ 
menti antifascisti e stimola¬ 
to l’esigenza di smascherare 
i responsabili di tanti lutti. Si 
decise allora. Io credo, un 
cambiamento di strategia e 
si scelse di cavalcare il feno¬ 
meno del terrorismo rosso, a 
quel tempo ancora limitato. 
Forse non è un caso se, pro¬ 
prio in quel perìodo, fu sciol¬ 
to Immotivatamente il pri¬ 
mo nucleo anti-terrorìstico 
guidato dal generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa, che era 
stato costituito all'indomani 
del sequestro Sassi». 

— Il ministro Scalfaro ha 
sentito il bisogno di rassi¬ 
curare gli italiani dicendo 
che «gli inquinamenti oggi 
non ci sono più». Anche 
; «La voce repubblicana», 
l’organo del partito dell’at- 
tua le ministro della Difesa, 
Spadolini, si è espresso con 
molta durezza contro le de¬ 
generazioni di cui si è ve¬ 
nuti a conoscenza in questi 
. giorni. Ma c’è una via per 
impedire che questi mali si 
ripresentino in futuro? 
Una via istituzionale, non 
legata alla lealtà di questo 
o quel generale? 

- «Obiettivamente bisogna 
riconoscere che il generale 
Nino Lugaresl, che ha rac¬ 
colto nell’agosto ’SI l’eredità 
di Santovito, si è Impegnato 
In un’opera di pulizia del Si¬ 
smi che, per quanto £ dato 

g udlcare, ha avuto I suol ef- 
ttL Anche il suo successo¬ 
re, ammiraglio Martini, 
sembra orientato su una li¬ 
nea di serietà e ne è prova il 
divieto opposto al rientro in 
Italia di Michael Ledeen, le¬ 
gato alla Cia e collaboratore 
del Sismi di Santovito. Certo, 
un’azione • contro queste 
strutture occulte e parallele 
non è semplice. Tuttavia, un 
governo conscio della pro¬ 
pria responsabilità di difesa 
dell’Indipendenza nazionale 
dovrebbe concentrare gli 
sforzi nell’Individuazione e 
nella neutralizzazione di 
queste strutture, anche se 
questo può significare porsi 
In contrasto con governi 
amici ed alleati. Dopo quin¬ 
dici anni ininterrotti di stra¬ 
tegia della tensione di vario 
colore, primario compito po¬ 
litico sarebbe dedicarsi a 
questa bonifica di fondo». 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

Occasione mancata: 
avrebbe fatto 
piacere a molti... 

Cara Unità, 

sono passati quarantanni. A Firenze si ce¬ 
lebra la liberazione della Toscana: oltre 
2000 caduti, migliaia di feriti, invalidi e de¬ 
portati. Un grandissimo contributo! Presenti 
alla manifestazione il popolo, i partigiani, ia 
gente. Quale occasione migliore per parlare? 
Quale privilegio, che onore poterlo fare! Il 
presidente dei Consiglio e segretario del Par¬ 
tito socialista ha avuto questo privilegio, 
questo onore. 

Ora io mi chiedo: che sènso ha avere cosi 
alte cariche, così grandi privilegi di poter 
parlare alla gente e non dire niente? 

Avrà capito, on. Craxi, che chi scrive è un 
ex-partigiano che ha dato assieme a tanti 
altri compagni anche socialisti un modesto 
contributo alla Liberazione. Lo abbiamo fat¬ 
to perché credevamo in una società migliore, 
più civile, più onesta. Credo fermamente nel¬ 
la giustizia, nella convivenza pacifica di tan¬ 
ta gente diversa idealmente e socialmente. 
Tanti sono gli onesti: ecco perché credo nel 
futuro; ed è perciò che in quella occasione 
l’aver menzionato anche brevemente il tema 
della questione morale, oggi così grave In Ita¬ 
lia, avrebbe fatto piacere a molti. 

LIBERO ALBERTAZZ1 
(Bologna) 

Sette anni dopo... 

(Quando diventeremo 
un Paese civile?) 

Cara Unità, 

circa sette anni fa inviai una lettera al 
settimanale «Noi Donne», che trascrivo fe¬ 
delmente: 

«Mi capita, ancora spesso, di scontrarmi 
con persone ancorate a vecchi modelli di mo¬ 
ralità, per cui giudicano le ragazze (mai i 
ragazzi) dal loro “comportamento” sessuale. 
Un oggetto nuovo vale più di uno usato e, 
poiché la donna £ stata sempre considerata 
un oggetto da vendere al migliore offerente, 
c’è chi continua a dare valore alia verginità. 
Ciò è estremamente offensivo per la nostra 
dignità, perché una donna non £ un essere 
compiuto soltanto se £ vergine o meno, ma 
per il complesso della sua personalità. 
«Ipocrisia e falsità continuano ad impera- 
, dopo aver condizionato la nostra educa¬ 
zione: soltanto le nostre battaglie cominciano 
a scardinare certi pregiudizi. Io ritengo che la 
vera immoralità consista nel danneggiare il 
prossimo, nel prevaricare e sfruttare il più 
debole. Essendo state ingiustamente conside¬ 
rate tali, siamo sempre state vittime della più 
sottile violenza psicologica. Tutto questo per 
dire che la nostra rivoluzione culturale non è 
finita, che il nostro impegno deve continuare, 
per vincere». 

In capo a sette anni da questo mio speran¬ 
zoso messaggio, mi sono.ritrovata ad assi-, 
stere ad una t rasmìssione. televisi va: « Aboc- 
caperla» in cui si è riproposto un argomento; 
— quello delta verginità — che ai questi 
tempi dovrebbe essere considerato quanto¬ 
meno anacronistico. Ora mi chiedo: quanto 
tempo dovrà ancora trascorrere prima che il 
nostro diventi un Paese civile? 

NELLY RUFFA 
(Napoli) 

Quel che potrebbe 
essere l’UEO 

Cara Unità. 

le analisi di Vera Vegetti nel pezzo «Quale 
difesa per l’Europa» (27 ott), a mio avviso 
travisano gii obiettivi di Spadolini. Antipa¬ 
tiaper il ministro? Forse. 

Gli obiettivi per il rilancio dell’UEO sono 
una strada da percorrere per non essere su¬ 
balterni agii alleati USA, per un riequilibrio 
dei rapporti di scambio nel settore degli ar¬ 
mamenti tra UEO ed USA e per innalzare la 
deprecata soglia nucleare, con la dotazione 
di armi intelligenti anticarro di costruzione 
europea. 

Gli obiettivi di Spadolini sono un primo 
passo concreto in quella direzione, che anche 
nel PCI trova consapevolezza e consensi. 

DONATO PAPADIA 
(Tolmezzo - Udine) 

Signor Presidente 
lei si sbaglia, oppure...» 

Caro direttore, 

ho seguito, leggendo le cronache deirVni- 
tà. la visita in Italia del Presidente argentino 
Raul Alfonsin e vorrei esprimere su questo 
avvenimento alcune mie opinioni e osserva¬ 
zioni. Se mi permetti, to faccio in forma di 
lettera allo stesso Alfonsin. 

«Signor Presidente, la sua conferenza 
stampa non mi ha fatto una buona impres¬ 
sione. poiché contiene passi che non sono 
ispirati ai fondamentali principi democrati¬ 
ci. 

•Lei non può negare le presenze di prigio¬ 
nieri politici in Argentina, quegli stessi che 
sono stati sequestrati, torturali, seviziati dal 
passato regime militare e che oggi sono pres¬ 
soché gli unici testimoni dei campi di concen¬ 
tramento esistiti durante gli ultimi IO anni 
in Argentina. 

•Lei non può paragonare questi attuali 
prigionieri politici alle Brigate Rosse. Questi 
combattevano un sistema democratico, che 
fu conquistalo e consolidalo con la Resisten¬ 
za antifascista. La classe politica italiana ha 
molti esponenti che hanno sofferto la perse¬ 
cuzione, le torture, le carceri, resilio e si 
sono sollevati in ormi per combattere il mo¬ 
stro nazi-fascisia. L'esempio più alto i rap¬ 
presentato dal nostro Presidente Sandro 
Pertini, un partigiano. 

•In Argentina si combatteva contro la dit¬ 
tatura più feroce, paragonabile solamente 
con la barbarie hitleriana. 

•Lei non può accusare i prigionieri politici 
del regime militare di essere dei delinquenti 
comuni per motivi politici, perché essi, insie¬ 
me alle decine di migliaia di scomparsi, sono 
il migliore esempio del popolo argentino. 

•lei non può ringraziare il nostro Presi¬ 
dente Pertini per aver lottato insieme alle 
madri di Piazza di Maggio per gli scomparsi 
nello stesso momento in cui le madri e tra gli 
altri il premio Nobel per la pace 1980. Perez 
Esquivel. l’accusano di non prendere provve¬ 
dimenti contro i veri assassini, rapinatori e 
torturatori, sottolineando il pericolo che in¬ 
combe ancora sulla fragile democrazia. 

•Lei non può dire che la stampa mente, 
quando essa denuncia la partecipazione dt 
vescovi e monsignori oliazione terrorista 


Rocco Di Bissi | vescovi a monsignori 


delle FF.AA. negli ultimi IO anni. Si ricordi 
che, mentre monsignor Angelini fu assassi¬ 
nato dal militari, come altri sacerdoti che si 
posero dalla parte del popolo, altri religiosi, 
prevalentemente cappellani militari, si 
preoccupavano di ben altra "missione“ al 
fianco dei torturati. 

•Signor Presidente, questo suo sbaglio po¬ 
trebbe comportare un ulteriore prezzo, già 
altissimo, per il popolo argentino e l’umani¬ 
tà tutta (i militari argentini hanno infatti 
aiutato Somoza. Pinochet e tutti i regimi 
dittatoriali dell’America Latina, con armi, 
torturatori e altri simili "servizi"). 

•Signor Presidente, lei si sbaglia, o è con¬ 
dizionato dai militari che conservano il pote¬ 
re? 

•Signor Presidente, tei si sbaglia o non 
crede nella giustlza. confondendola con la 
vendetta? 

•Signor Presidente, lei si sbaglia o non 
crede nel popolo argentino, che è il solo a 
poter difendere una democrazia vera?». 

CARLOS ALBERTO CH1CHIARELLI 
Corrispondente per l'Italia 
dell’Agenzia Stampa «Cono Sur Press» (Roma) 

«L'educazione, non è che 
si indossi con la divisa: 
o la si ha o non la si ha» 

Carissima Unità 

vorrei rispondere alle lettere pubblicate il 
24-10 di Luigi Ferrari e Andrea Moretti. 

Innanzitutto, a mio parere, è ora di finirla 
con questa tirata sulla divisa portatrice di 
moralità e buona educazione. Guardate a 
modo i soldati di adesso: non sono mai stati 
tanto educati come oggi che escono in bor¬ 
ghese. 

Inoltre, ia buona educazione e la serietà 
non è che si indossi con la divisa. O si ha o 
non si ha. Personalmente non ho mai sentito 
di soldati che seminano il panico tra la popo¬ 
lazione e stravolgono « l’educazione giovani¬ 
le e quella femminile ». 

Il punto, insomma qual è? Per me è che 
non ci si riesce a liberare da oscuri luoghi 
comuni che vogliono i soldati dei ragazzi 
dissoluti e immorali (chissà perchè) badando 
più alla forma che alla sostanza. 

Chissà come erano contenti i suddetti si¬ 
gnori quando in TV facevano vedere i nostri 
soldati nelle loro belle divise, tutti a modo 
nell’attenti, salutare qualche autorità reca¬ 
tasi a far loro visita a Beirut! 

CHIARA INCERTI 
(Scandiano - Reggio Emilia) 

Le 15.600 verifiche 
sono soltanto controlli 
parziali e frettolosi 

Signor direttore, 

il Comando Generate della Guardia di Fi¬ 
nanza in questo momento ha tutto l’interesse 
a riferire che la categoria dei commercianti 
si trova nel mirino dei controlli, coerente¬ 
mente alle latitò decantate denunce apparse 
sui libri bianchi ministeriali, da Reviglio in 
poi. ... 

Ebbene non è così! Il più sprovveduto degli 
addetti ai lavori nell’amministrazione finan¬ 
ziaria. ha sempre saputo che l’evasione fi¬ 
scale si annida principalmente tra gii im¬ 
prenditori dettaglianti; ciononostante tale 
categoria è stata sempre pressoché ignorata. 
E continua ad esserlo! 

Il fatto che i controlli siano difficili, non 
può esentare la Guardia di Finanza datl’ese- 
guirli. E noi ribadiamo che la Guardia di 
Finanza, in materia, fa poco o niente. Le 
15.600 «verifiche fiscali » annue date in pa¬ 
sto all'opinione pubblica altro non sono che 
semplici controlli parziali il piu delle volte 
frettolosi. 

La verifica fiscale presso imprese medio- 
grandi comporta un lavoro che si protrae per 
alcuni mesi, ed a volteper anni. Nel caso in 
specie, cioè presso il dettaglio, l'attenzione 
non può essere minore (perchè sappiamo che 
il sta una bella fetta d'evasione); epperianto 
30-40-50 giorni lavorativi ci vogliono tutti 
per tentare di fare in qualche modo, nono¬ 
stante tutto, il proprio dovere. 

Siamo pertanto certi che tra le tanto con¬ 
clamate 15.600 •verifiche fiscali ». di con¬ 
trolli davvero approfonditi ne saranno fatti 
solo poche centinaia, se non qualche decina! 

La verità è che da qualche anno l'impoten¬ 
za della Guardia di Finanza, nello specifico 
compito, è ostinatamente celata dai dati sta¬ 
tisticifantasiosi, che ormai non beve più nes¬ 
suno. La situazione operativa del Corpo è 
tale che dovrà valutarsi ottimo risultato 
quello che denuncerà l'esecuzione di almeno 
5.000 verifiche fiscali vere all’anno, com¬ 
prendendo tutte te categorie economiche: al¬ 
tro che 15.600 solo per il commercio a1 det¬ 
taglio! 

Occorre porre mano alla ristrutturazione 
dei reparti, alla definitiva scelta delle fun¬ 
zioni primarie, altro che vendere fumo fa¬ 
cendosi beffe della gente. La menzogna non 

paga. _ 

LETTERA FIRMATA 
(Genova) 

Dove DP organizza 
la serrata dei negozi 

Cari compagni, 

vengo sollecitato a scrivere da un articolo 
apparso sulT Unità del 25 ottobre a firma di 
Antonio Polito, sulla « serrata• dei commer¬ 
cianti e sulla posizione critica che a Bologna, 
ma credo anche su scala nazionale, ha as¬ 
sunto il partilo di DP (Democrazia proleta¬ 
ria). Faccio presente che a Oria (15.000 abi¬ 
tanti) il segretario di DP tale Francesco 
MineoUa esponente provinciale, più volte 
candidato alia Camera per il collegio Brin- 
disi-Lecce-Taranio ed al Consiglio regionale 
e provinciale per DP. è stato, viceversa, il più 
tenace organizsatone e promotore della •ser¬ 
rata » dei commercianti indetta dalla Con- 
fcommercio. 

LEONZIO PATISSO 
(Oria - Brindisi) 

Calci da squalifica 

Egregi redattori, 

avete fatto benissimo a pubblicare r arti¬ 
colo di Oliviero Beha sulla partita Italia • 
Camerun. 

Solo che Beha ha anche scritto che nell’ul¬ 
tima fase de! torneo Mondiale TItalia ha 
vinto con pieno merito. Invece, a parte la 
camitina, i calci di gentile a Merodono, tol¬ 
lerati dal solito arbitro favorevole, erano da 
squalifica. 

LORENZO GUASTAVJNO 
(Varane • Savoaa) 
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Manifestano insieme 
(per la prima voltai 
i 14 mila della RAI 


ROMA — Una manifestazione unitaria di tutti i lavoratori 
della RAI (giornalisti, dirigenti, tecnici, operatori artistici 
e culturali, amministrativi e operai) è stata indetta per la 
fine del mese, in concomitanza con la scadenza indicata 
dalla commissione parlamentare di vigilanza per il rinno* 
vo del consiglio di amministrazione. L la prima volta che 
le organizzazioni sindacali di viale Mazzini concordano 
una iniziativa unitaria. La decisione di procedere insieme 
— si legge in una nota comune — nasce dall’esigenza di 
«sollecitare l’ormai indifferibile regolamentazione del si¬ 
stema misto radiotelevisivo, tenendo conto della centrali¬ 
tà del servizio pubblico, in riferimento anche alla consoli¬ 
data giurisprudenza della Corte costituzionale». A giudizio 
delle organizzazioni sindacali i fatti degli ultimi giorni 
confermano che la RAI c ormai «incapace di assicurare la 
continuità della gestione colmando i vuoti di posizioni 
dirigenziali aperti (da qualche giorno è vacante anche la 
direzione del personale, ndr); c incapace di dare una rispo¬ 
sta efficace alle esigenze di mercato; è incapace di avviare 
il necessario processo di risanamento e sviluppo organiz¬ 
zativo e produttivo... tutto ciò mentre, nel vuoto legislati¬ 
vo, i provvedimenti “tampone” favoriscono il consolidarsi 
di una situazione squilibrata e distorta nella quale finisco¬ 
no per prevalere realtà monopolistiche private». Per quan¬ 
to riguarda il recente decreto-Berlusconi si chiede che in 
esso siano introdotti — durante la conversione in legge — 
clementi tali da prefigurare l’assetto complessivo delsetto- 
re radiotelevisivo, con precise norme anti-monopolistiche. 


Ritrova 
orecchino 
nel pesce 


OSLO — Aveva perso l’orec¬ 
chino in mare accompagnan¬ 
do il marito pescatore sulle 
fredde acque del Nord. Una 
settimana dopo, nella pancia 
di un merluzzo pescato dal 
marito stesso, ha ritrovato il 
suo orecchino. È accaduto in 
Norvegia, a Oslo, a Ranghilo 
Andersen (non per nulla la 
fiaba è di casa da quelle parti) 
e la storia la racconta un quo¬ 
tidiano di Oslo, il «Veruens 
Gang», con il rilievo che le biz¬ 
zarrie della vita meritano. 
Ranghilo, felice ma assai stu¬ 
pita del ritrovamento, ha di¬ 
chiarato al giornale: «E pazze¬ 
sco, assolutamente pazzesco, 
che con tutti i pesci che ci sono 
in mare da queste parti abbia 
abboccato all’amo di mio ma¬ 
rito proprio il merluzzo che 
aveva inghiottito il mio orec¬ 
chino». Dal canto suo, il mari¬ 
to, Waldemar, ha detto di non 
essersi proprio reso conto di 
stare pescando nel punto in 
cui il gioiello si era smarrito. 
«Si vede — ha detto — che era 
proprio destino». 


I lavoratori OMEGA: 
la mafia è in fabbrica, 
intervenga De Francesco 

Della nostra redazione 

CATANZARO — I lavoratori delle OMECA di Reggio Calabria 
chiedono l'intervento dell’alto Commissario De Francesco per 
accertare la presenza maliosa all’interno dello stabilimento. 
Questo è quanto emerso al temrine dell'assemblea convocata 
per il gravissimo attentato contro Angelo Abhisso, delegato sin¬ 
dacale CGIL, membro del Comitato federale del partito comuni¬ 
sta, ferito da due killer mafiosi mentre tornava a casa. La richie¬ 
sta di far intervenire De Francesco nasce dalla convinzione che 
l’attentato contro Abbisso prenda le mosse proprio dall’infiltra¬ 
zione mafiosa all'interno delle OMECA, tollerata — ha detto 
Giovanni Alvaro, segretario della CGIL di Reggio — dalla stessa 
direzione aziendale. Alvaro ha ricordato inoltre tutta una serie 
di episodi di intimidazione avvenute nelle settimane passate e 
culminati nell’attentato dell’altra sera. Ieri intanto è stato trat¬ 
tenuto in stato di fermo il datore di lavoro di Abbisso, Francesco 
Ventura, titolare dell’omonima ditta che ha in appalto le pulizie 
delle OMECA. I,a polizia è convinta che sia lui il mandante 
dell’agguato al compagno Abbisso. Sempre ieri — su iniziativa 
della sezione PCI di Sbarre, dove Abbisso era stato segretario — 
si è svolta una manifestazione di protesta per il vile attentato 
mentre i deputati del PCI della Calabria, primo firmatario Fan¬ 
ti), hanno rivolto un'interrogazione al ministro degli Interni per 
chiedere che si aumenti la vigilanza e la lotta contro il diffon¬ 
dersi dei metodi violenti e mafiosi nella città di Reggio. In un 
manifesto la segreteria della Federazione reggina del PCI invita 
infine ad una vigorosa battaglia unitaria contro la mafia e il 
malcostume. 


Ucciso per 
la borsa di 
gioielli 


PADOVA — Un rappresentan¬ 
te di preziosi. Marmo Pattaro, 
di 37 anni, di Rubano, e stato 
ucciso con un colpo d’arma da 
fuoco da uno sconosciuto che è 
poi fuggito con la sua valiget¬ 
ta contenente gioielli per un 
valore di circa 150 milioni di 
lire. Il rappresentante è stato 
trovato accasciato sul sedile 
posteriore della sua automobi¬ 
le, una «Volvo», da alcuni pas¬ 
santi, che avevano notato il 
veicolo posteggiato ai bordi di 
una strada secondaria a Sel- 
vazzano con i fari accesi c le 
porte aperte. Secondo i primi 
accertamenti, Pattaro sarebbe 
stato ucciso all’esterno dell’au¬ 
tomobile durante un tentativo 
di rapina, compiuto da una o 
più persone, e il corpo è stato 
poi sistemato all’interno della 
«Volvo». Pattaro, che lavorava 
alle dipendenze della «Gioie 
del Corso» di Padova, era stato 
visto per l’ultima volta ieri se¬ 
ra all'interno di un negozio di 
articoli per la caccia e la pesca, 
vicino alla sua abitazione. 



«Ora i latitanti 
mafiosi fuggono 
fuori d’Italia» 


BRASILIA — «Ancora non siamo riusciti a tagliare la testa del { 
serpente, ma con la cattura di Tommaso Buscctta la mafia è( 
stata colpita. Alberto Sabatino, responsabile del servizio centra-! 
le italiano antistupefaccnti, si trova a Brasilia per partecipare,* 
quale osservatore, al secondo incontro internazionale dei diri-' 
genti dei servizi antidroga dei paesi latino-americani. Il dirigen-j 
te italiano, cnversando con alcuni giornalisti, ha detto che la, 
mafia ha subito duri colpi negli ultimi tempi, tanto che molti, 
dei suoi dirigenti sono stati costretti a fuggire. «Negli ultimi trei 
anni — ha spiegato — sono stati arrestati in Italia circa 1.200 1 
mafiosi, dei quali 200 sono già sotto processo ed alcuni condan-' 
nati a pene che assommano a circa 1.700 anni di prigione».* 
Parlando delle rivelazioni fatte da Iluscetta dopo la sua estradi-, 
zione dal Brasile, Sabatino le ha definite «una vendetta contro, 
mafiosi che hanno distrutto la sua famiglia». Per il dirigente dei, 
servizi antistupefaccnti della polizia italiana, Buscctta oggi «è* 
un uomo solo con la prospettiva di una lunga dcntcnzione.- 
Impossibilitato a promuovere una vendetta con le proprie mani, 1 
ha deciso di denunciare chi ha ucciso i suoi familiari». Sabatino) 
ha anche detto che l’arresto di «don Nasino» ha praticamente) 
bloccato l’espansione della mafia in Brasile. «Non credo — ha 
spiegato — ad una presenza massiccia di cosche in questo paese.- 
Penso che Buscctta abbia organizzato qui una serie di contatti 
che la polizia brasiliana è riuscita prontamente ad interrompe¬ 
re». Per quanto concerne la battaglia contro la mafia in genera-) 
le, il dirigente italiano ha detto che gli arresti delle ultime setti-) 
mane costituiscono un grosso risultato. «Ma — ha aggiunto —, 
abbiamo ancora molto da compiere perché la mafia e un’orgai 


Tommaso Buscetta 


nizzaione secolare e ben strutturata. Sarebbe un grave errore 
pensare di averla sconfitta definitivamente. i 


Incontro con Vincenzo Muccioli, fondatore della comunità 


Reazioni dopo Fordinanza sulla pista bulgara 





Dal nostro inviato 
RIMINI — Il maresciallo del 
carabinieri, di fronte a Vin¬ 
cenzo Muccioli,.tiene il cap¬ 
pello in mano. È venuto nel 
suo ufficio, assieme ad ap¬ 
puntato, per «consegnare» un 
ragazzo di Firenze, inviato in 
affidamento da un giudice di 
Livorno. Il maresciallo e 
l’appuntato, in piedi, ascol¬ 
tano Vincenzo Muccioli, che 
spiega al ragazzo, appena 
uscito dal carcere (una con¬ 
danna per spaccio) come sa¬ 
rà la sua vita nella comunità 
di San Patrignano. «Sei usci¬ 
to dal carcere, e per te è un 
sollievo. Là ti spersonalizzano, 
non hai assistenza, sei nell'u¬ 
niversità del crimine. Qui tro¬ 
verai qualcosa di diverso » Il 
maresciallo e l’appuntato 
chiedono se possono andare. 
«No. restate, voglio che ascol¬ 
tiate anche voi «. «Qui troverai 
qualcosa di diverso — conti¬ 
nua — ma abbiamo bisogno 
della tua disponibilità- Ngp sei , 
a San Patrignano, solo per 
uscire dalla galera, ma per 
trovare te stesso, diventare un 
uomo . E se te ne vorrai anda¬ 
re, senza essere pronto, tieni 
presente che io non ti mollo. 
Hai capito? lo non ti mollo». I 
carabinieri salutano ed esco¬ 
no. Non fanno commenti. 

Eppure Muccioli (il fonda¬ 
tore di San Patrignano, la 
più grande comunità d’Eu- 
I ropa per tossicodipendenti), 
di fronte a loro, ha dichiara¬ 
to (con quel «non ti mollo») 
che se necessario rinchiude¬ 
rà il ragazzo o lo andrà a ri¬ 
prendere se scappa: in so¬ 
stanza potrebbe ripetersi 
quel sequestro di persona di 
cui Vincenzo Muccioli è sta¬ 
to accusato, assieme ad alcu¬ 
ni suoi collaboratori, e di cui 
dovrà rispondere nelle? aule 
del tribunale di Rimini dal 
prossimo 12 novembre. 

Muccioli legge a voce alta 
l'ordinanza con la quaie il 
giudice di Livorno gli ha af¬ 
fidato il ragazzo: «La comuni¬ 
tà di San Patrignano offre, per 
consolidata esperienza, te più 
ampie garanzie, provate an¬ 
che da precedenti affidamen¬ 
ti ». E quasi ogni giorno, i ca¬ 
rabinieri entrano a San Pa¬ 
trignano, per portare giova¬ 


tri 

«Rag 
qui c’è solo 
un dovere: 
guarire» 

Il 12 novembre, a Rimini, si apre il proce¬ 
dimento contro il leader della comunità 
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ni che. secando l’ordinanza 
.del giudice istruttore di Ri¬ 
mini, Vincenzo Andreucci, 
non potrebbero entrare. 
Sembra di essere in una zona 
franca, extraterritoriale, do¬ 
ve ordini della magistratura 
vengono disattesi ed ignorati 
per ordine di altri magistra¬ 
ti, con i carabinieri che ese¬ 
guono tutto ed il contrario di 
tutto. 

Vincenzo Muccioli non 
sembra certo spaventato 
dall’imminente processo. Al 
telefono parla con onorevoli, 
li invita ad essere testimoni a 
difesa, e questi accettano. 
Fuori dall'ufficio, come ogni 
giorno, decine di persone che 
aspettano di parlare con lui: 
ragazzi della comunità che 
vogliono il suo parere su co¬ 
me svolgere il tal lavoro, ge¬ 
nitori che arrivano da tutta 
Italia per sapere se c’è un po¬ 
sto per il loro figlio, «fn tribu¬ 
nale vorrei difendermi da so¬ 
lo», dice «ma non sarà possibi¬ 
le ». Nei suo collegio di difesa 
appaiono comunque nomi 
famosi come Dall’Ora, Pisa- 
pia, Virga, Accreman... «Per 
me d processo è utile: discute¬ 
re è assolutamente positivo, e 
potremo analizzare i risultati 
che abbiamo raggiunto ». Pun¬ 
to per punto, ricordiamo i 


principali elementi dell’ac- 
Vusa, e registriamo, ' quasi 
fosse un’anteprima del pro¬ 
cesso, la sua autodifesa. 

li sequestro di persona, in¬ 
nanzitutto. Nell’ottobre 1980 
furono trovati, dopo un’irru¬ 
zione della polizia, cinque 
giovani non «chiusi a chia¬ 
ve», come ha scritto un quo¬ 
tidiano milanese qualche 
giorno fa, ma incatenati nel¬ 
la piccionaia e nel canile. 
♦Bloccare la gente non è il no¬ 
stro metodo. Lo facciamo solo 
se non c’è altro mezzo. E quei 
ragazzi me lo avevano chiesto 
loro, di essere rinchiusi, per¬ 
ché prima, quando erano chiu¬ 
si nelle camere, avevano rotto 
tutto, erano riusciti a scappa¬ 
re. Tutta la vicenda, bisogna 
ricordarlo, è partita dalla de¬ 
nuncia di una ragazza che era 
stata ispirata da un noto spac¬ 
ciatore. Qui non abbiamo me¬ 
todi: l'unica scelta che faccia¬ 
mo è quella di capire le esigen¬ 
ze degli altri, e di rapportarci 
a loro. Se vedo uno in crisi, gli 
parlo, passeggio con lui, a vol¬ 
te basta questo. Ma se lo vedo 
già via con la testa, se capisco 
che lui pensa alla piazza, all’e¬ 
roina, non posso lasciarlo an¬ 
dare. Mancherei all'impegno 
che ho preso con lui, quando è 
entrato, di non lasciarlo onda- 


Torino, sinistra più unita sul «progetto città» 

Votato in consiglio comunale un ordine del giorno dai partiti che sostengono la giunta monocolore PCI - Il documento, importante consolidamento 
dell’intesa della maggioranza, definisce le scelte urbanistiche nei trasporti, nel settore sanitario, per il decentramento e la lotta alla disoccupazione 
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SAN PATRIGNANO — Ospiti della Comunità durante il pranzo 






re, se non è pronto. Come ho 
fatto ora con questo ragazzo ». 

Prima della costruzione 
della comunità. San Patri¬ 
gnano non era deserta. C’e¬ 
ra, nella casa di Vincenzo 
Muccioli, il cosiddetto Cena¬ 
colo, e Muccioli ne era il ca¬ 
po. Anche per quanto riguar¬ 
da questo periodo; le accuse 
non sono lievi. Chi ha parte¬ 
cipato a questo gruppo, de¬ 
nuncia di avere visto Muc¬ 
cioli che «appariva con le 
stimmate», dopo essersele 
procurate con un trincetto; 
di essere stato costretto a la¬ 
vorare nella sua vigna («la 


vigna del Signore») natural¬ 
mente gratis, di avere fatto 
offerte che erano raccolte da 
Muccioli per famiglie biso¬ 
gnose, e che invece finivano 
a parenti del Muccioli stesso. 
«Guardi queste mani — dice 
Muccioli — ci sono segni di 
stimmate? Ma che mi metto a 
fare il San Gennaro? Certo, io 
mi occupo anche di parapsico¬ 
logia, cerco quello che mi può 
dare, così come cerco verità e 
cultura, che so, nel "Capitale” 
di Marx o nella dottrina cri¬ 
stiana. Ognuno è libero di cer¬ 
care ciò che vuole. Che demo¬ 
crazia è questa? Si può vende¬ 


re droga e non ci si può occu¬ 
pare di parapsicologia? Però, 
io che sono stato definito uo¬ 
mo socialmente pericoloso, 
una sorta di Belzebù, ecc. ho 
ridato vita a questi 5 00 giova¬ 
ni che sono con me. Se quelli 
che partecipavano alle sedute 
con me, erano tanto svitati da 
cedere corone di spine, stim¬ 
mate. cristi, ecc., sono fatti lo¬ 
ro, non miei. La truffa? Se in¬ 
vece di avviare la comunità, 
avessi fenduto la casa, i ca¬ 
pannoni, il terreno, avrei pre¬ 
so almeno un miliardo. A ceco 
bisogno di piccole truffe?». 

Nella sua autodifesa, 
Muccioli non risparmia giu¬ 
dizi sui ^giudici che non sono 
uomini », vale a dire i magi¬ 
strati che hanno condotto 
l’inchiesta e l’hanno rinviato 
a giudizio. «La loro è una cer¬ 
vellotica scienza di uomini 
non inseriti nella problemati¬ 
ca sociale. A loro occorre non 
solo la professionalità che 
hanno, mù una pratica di vi¬ 
ta ». *-■*• - 

- Alcuni ragazzi della co¬ 
munità, attorno a lui, assen- 
tono.'Fuori dall’ufficio, nei 
laboratori, nelle stalle, nelle 
campagne, tutti sono al la¬ 
voro. La pellicceria ha confe¬ 
zionato centinaia di capi 
pregiati, nelle scuderie ci so¬ 
no un centinaio di purosan¬ 
gue, nellp cantine si stanno 
lavorando circa duemila 
quintali di vino. Muccioli è 
appena tornato dagli USA, 
dove ha fatto conferenze e 
propaganda ai prodotti della 
«Cooperativa San Patrigna¬ 
no». Si sta costruendo una 
’ nuova staila, che ospiterà 
300 mucche selezionate e sa¬ 
rà gestita con un computer. 
Si lavora anche nella costru¬ 
zione del cinema-teatro e dei 
nuovi appartamenti. In cuci¬ 
na si preparano i pasti per 
500 persone. Nessuno ha un 
salario. «Io di bilanci non mi 
occupo — dice Muccioli — 
chieda al nostro commerciali¬ 
sta. So soltanto che lutti lavo¬ 
riamo, e troviamo il piatto pie¬ 
no. Con le chiacchiere non si 
fanno le frittelle ». L’autodife¬ 
sa è finita, il processo sta per 
cominciare. 

Jenner Meletti 


troppi nodi elusi nei ; 

rinvio a giudizio i 

' ( 

Sarebbe «non esauriente» il capitolo sui contatti tra Agca e i servi¬ 
zi - Un segreto di Stato: opposto da 007 francesi al magistrato! 


ROMA — Agca è credibile? Il giudice Martella 
sostiene: per il suo racconto non esistono prove 
certe ma molti, troppi dettagli indicano logica¬ 
mente una conoscenza diretta del killer turco dei 
fatti, dei luoghi, delle persone ricordate nelle sue 
tortuose confessioni. Sostiene la difesa: è eviden¬ 
te che il comportamento processuale di Antonov 
e una serie di considerazioni logiche fondamen¬ 
tali dovevano portare a una valutazione di inno¬ 
cenza del bulgaro. È intorno a questi poli, dopo il 
deposito dell’ordinanza di rinvio a giudizio del 
giudice Martella, che sembra ormai concentrarsi 
l’analisi del caso Antonov e della cosiddetta pista 
bulgara per l’attentato al Papa. 

L’assunto finale del giudice («nessuno può 
avere suggerito ad Agca una versione di comodo 
dell’attentato») sembra chiaro leggendo una del¬ 
le parti più impegnative del documento di rinvio 
a giudizio, quello che analizza il soggiorno bulga¬ 
ro di Ali Agca. L’ordinanza analizza con una 
enorme quantità di dettagli, gli spostamenti di 
Agca, le sue permanenze all’Hotel Vitosha di So¬ 
fia, verifica la contestuale presenza a Sofia di 
Bekir Celenk, di Omer Mersan (imputato poi 
prosciolto), di altri turchi legati a organizzazioni 
mafìose di Ankara, nonché di uno dei bulgari 
chiamati in causa. Singolarmente, chi offre, in¬ 
sieme ad alcune contestazioni, conferme indiret¬ 
te al racconto di Agca sono le autorità bulgare, la 
cui collaborazione è lodata in più parti dell’ordi¬ 
nanza dallo stesso Martella. 

Dice il giudice: «Ulteriore riscontro della cre¬ 
dibilità dell’Agca sulla presenza in Sofia dai pri¬ 
mi giorni dell’80, è dato rinvenire dal costante 
riferimento sulla presenza di Bekir Celenk 
(trafficante che avrebbe offerto 3 milioni di mar¬ 
chi ad Agca per uccidere il Papa, ndr)„. Agca 
afferma che avendo appunto chiesto del Celenk 
presso la reception dell’Hotel Vitosha, gli si ri¬ 
spondeva che questi non vi era ancora giunto... 
Non può non rilevarsi — conclude il giudice — 
che in tonto Agca non ha potuto fare simile affer¬ 
mazione, in quanto egli ne sia venuto a conoscen¬ 
za nell’unico modo logicamente possibile e cioè 
trovandosi sul posto e prendendo contatti col 
medesimo...». 

DaH’inchiesta emergono una rete assai vasta 
di rapporti tra Agca e i turchi legati a organizza¬ 
zioni mafiose. Non esistono prove dirette del fat¬ 
to che Agca abbia davvero conosciuto il bulgaro 
Aivazov e abbia preso contatti in vista di azioni 
terroristiche, è vero però che la massa di dettagli 
(verificati) riferiti da Agca induce il giudice a 


considerare credibile il racconto del killer. E 
sembra comunque impossibile che, a tavolino, 
qualcuno abbia potuto suggerire ad Agca il comj 
plesso delle confessioni. I 

Tuttavia, osserva la difesa, uno dei punti me» 
no esaurienti della lunghissima ordinanza di rin) 
vio a giudizio sembra essere proprio quello relatif 
vo ai contatti in carcere tra i servizi e Alì Agca. Il 
giudice esclude in modo categorico che ci sian<^ 
stati altri colloqui oltre quello, da lui autorizzati 
e considerato ininfluente, del dicembre ’82. Ma* 
afferma la difesa, liquida in poche battute come 
svista o infortunio le affermazioni, venute d^ 
fonte ufficiale, secondo cui i contatti furono di 
più. Non vi sono accenni allo stato di isolamenti 
di Agca (cui pare abbia insegnato l’italiano Seni 
zani), e vi sono accenni stringati anche 6ul famo» 
so episodio dei servizi segreti francesi: lo Sdecè 
— affermano testimoni acoltati dallo stessi 
Martella — avrebbe avvertito il Vaticano dell? 
possibilità di un attentato nei confronti del Pon¬ 
tefice. Un teste dello Sdece ha invocato il segreto 
di Stato, riferisce ufficialmente Martella, ma sii 
questo scottante capitolo non si va molto al di là£ 
come pure viene appena accennato il caso di 
Emanuela Orlandi, la figlia di un funzionario del 
Vaticano rapita in circostanze misteriose e la cui 
vicenda sembra legata in qualche modo al caso 
Agca. 1 

Ma per la difesa, nell’ordinanza non vi sarete 
bero sufficienti risposte ad alcuni degli interro¬ 
gativi logici posti dal caso Antonov. Come è pos¬ 
sibile — si sono sempre chiesti i bulgari — che il 
caposcalo della Balkan Air sia rimasto a Roma 
per un anno e mezzo dopo l’attentato se era vera)- 
roente uno dei complici di Ali Agca? E come erp 
possibile che, rimanendo a Roma non si sia prer 
costituito un alibi di ferro? La conclusione dei 
legali è che il comportamento processuale di Ari- 
tonov è quello di un uomo assolutamente innoL 
cente e che il racconto di Agca è, per quantb 
riguarda Roma e i bulgari, una assoluta invenzio¬ 
ne. 

A queste valutazioni, come si sa, il giudice ha 
opposto alcuni fatti: la storia dell'ormai famoso 
Tir bulgaro (che arrivò a Roma pochi giorni pri¬ 
ma dell’attentato e ne parti la sera stessa) e Ip 
conoscenza di alcuni dettagli, riguardanti la vita 
e le caratteristiche dei bulgari, nonché la cono¬ 
scenza di un numero riservato deU’ambasciatù 
bulgara che non compariva sull’elenco. «Me lo 
diede Celenk a Sofia» e la versione di Ali Agca.) 

Bruno Miserendin{> 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Dalla nostra redazione 

TORINO — PCI, PSI e PSDI 
sono «impegnati a definire e 
attuare le scelte caratteriz¬ 
zanti nei settori della politi¬ 
ca urbanistica e territoriale, 
dei trasporti, della casa, del¬ 
la sanità, dell’informatica, 
del decentramento, della lot¬ 
ta alla disoccupazione» in 
un’azione che mobiliti tutte 
le energìe e le risorse, «po¬ 
nendo le premesse per la 
prossima tornata ammini¬ 
strativa In cui si proietta 
l’impegno delle forze di sini¬ 
stra torinesi». Lo afferma 
l’ordine del giorno che I tre 
partiti che sostengono la 
Giunta monocolore comuni¬ 
sta hanno votato in Consi¬ 
glio comunale a conclusione 
di due intense sedute di di¬ 
battito sulla politica urbani¬ 
stica. Si tratta di un docu¬ 
mento importante per diver¬ 
se ragioni. In primo luogo 
perche costituisce un altro 
passo avanti sul terreno del 
consolidamento dell’unità 
della sinistra; ed anche per¬ 
chè ha suggellato In positivo 
un confronto a tratti aspro 
in cui l’opposizione, a comin- 
I dare dalla DC, aveva cercato 
di strumentalizzare una po¬ 
lemica giornalistica fiorita 
attorno a un articolo dell’as¬ 
sessore aU’edtUzia sui temi 


dell’assetto territoriale per 
accreditare la versione di 
una Giunta «divisa e paraliz¬ 
zata». 

Programmazione «rìgida» 
con il Piano regolatore o in¬ 
terventi flessibili per proget¬ 
ti? La contrapposizione non 
ha ragion d’essere, non esi¬ 
ste, e il documento che è alle¬ 
gato all’ordine del giorno 
spiega chiaramente il per¬ 
chè, così come aveva già fat¬ 
to il sindaco Novelli aprendo 
la discussione nella sala ros¬ 
sa di Palazzo civico. Processi 
di profonda trasformazione 
hanno investito e continua¬ 
no a Investire Torino. Po¬ 
chissimi anni fa al Lingotto 
lavoravano 10 mila persone; 
nessuno, nemmeno la FIAT, 
aveva previsto la morte pro¬ 
duttiva dello stabilimento, 
ora vuoto e inutilizzato (pro¬ 
prio Ieri Comune e azienda 
hanno firmato la convenzio¬ 
ne che regolamenta i’utilizzo 
temporaneo della ex fabbri¬ 
ca come sede del Salone del- 
l’automobile e di altre mani¬ 
festazioni espositive). 

Pochi anni fa Torino con¬ 
tava 1 milione 200 mila abi¬ 
tanti, e quando fu redatto il 
progetto preliminare del 
Piano regolatore la disoccu¬ 
pazione era al di sotto de) 2,5 
per cento. Oggi la popolazio¬ 


ne residente supera di poco il 
milione di unità, ed è invece 
salito a quote impensabili il 
numero dei senza lavoro 
(14,7 per cento). E se prima la 
città era satura di abitazioni 
e di attività, ora ci sono 3 mi¬ 
lioni e mezzo di metri quadri 
di suolo urbano in progressi¬ 
vo disuso, vere e proprie oc¬ 
chiaie vuote aperte nel tes¬ 
suto cittadino. 

Molti dati oggettivi del 
•problema città» sono dun¬ 
que profondamente mutati. 
Non è più proponibile solo 
un modello di «esportazione» 
delle attività sovrabbondan¬ 
ti dalle aree centrali all’e¬ 
sterno dell’area metropolita¬ 
na, non è possìbile affronta¬ 
re la nuova realtà con vecchi 
schemi. Ecco perchè comu¬ 
nisti, socialisti, socialdemo¬ 
cratici definiscono il nuovo 
Piano regolatore della città 
come «un piano che si innova 
attuandosi», che deve realiz¬ 
zare l’obiettivo di «uno svi¬ 
luppo multipolare ed equili¬ 
brato» del capolungo e dell’a¬ 
rea metropolitana, e pro¬ 
muovere l’affermarsi di una 
«vocazione che affondando 
le radici nello sviluppo indu¬ 
striale tenda ad uscire dalla 
soffocante stretta della mo¬ 
nocultura produttiva, carat¬ 
terizzandosi sul terreno del- 



TORINO — Via Palazzo dì città e, in fondo, il Municipio 


rinnovazione tecnologica e 
del terziario avanzato. 

Entro la fine di novembre 
la Giunta dovrà predisporre 
il «documento direttore», le 
cartografie e le proposte di 
normativa del piano, per 11 
quale i tre partiti della mag¬ 
gioranza hanno dettato pre¬ 
cise Indicazioni operative. 
Sono previsti grandi Inter¬ 
venti nelle aree liberate dalla 
ristrutturazione industriale 
per «modificare significati¬ 
vamente lo standard quanti¬ 
tativo e qualitativo della cit¬ 
tà globalmente intesa». Per 
ogni stanza costruita nelle 
«grandi aree di trasforma¬ 
zione* si realizzerà l’equiva¬ 
lente di una stanza e mezzo 
di verde e servizi. Una rile¬ 
vante porzione di suolo citta¬ 
dino (circa due volte l’esten¬ 
sione del parco del Valenti¬ 
no) sarà destinata a correg¬ 
gere il «deficit arretrato* nel 
campo dei servizi. Per quan¬ 
to riguarda in particolare il 
Lingotto, il piano particola¬ 
reggiato dovrà prevedere 
una «pluralità di destinazio¬ 
ni» con verde e servizi, resi¬ 
denze, insediamenti produt¬ 
tivi ad alto contenuto tecno¬ 
logico e la possibilità di inse¬ 
diamenti di carattere fieri- 
stl co-espositivo. 

In questo contesto si inse¬ 


risce la soluzione dell’antico 
problema (l’aggettivo non è 
fuori misura visto che se ne 
discuteva dall’inizio del se¬ 
colo) della localizzazione de¬ 
gli uffici giudiziari, oggi 
sparsi in quindici punti di¬ 
versi della città La giustizia 
avrà finalmente una casa 
degna di questo nome in una 
vasta area attualmente oc¬ 
cupata dalle ex caserme Pu- 
gnani e Sani, dalle contigue 
carceri «Nuove» (in realtà so¬ 
no vecchissime e dovrebbero 
essere sgomberate l’anno 
prossimo con il completa¬ 
mento del nuovo carcere del¬ 
le Vallette) e da fabbriche 
obsolete. Questa scelta, che 
consentirà tra l’altro la crea¬ 
zione di un nuovo parco ur¬ 
bano, è stata resa possibile 
anche da un progetto speri¬ 
mentale per la costituzione 
di due carceri mandamenta¬ 
li riservati a detenuti per 
reati minori. Ora si tratta di 
passare al più presto alla 
concretizzazione del piano, e 
Il Comune ha sollecitato al 
Ministero di Grazia e Giusti¬ 
zia la stipula di un protocollo 
d’intesa che fissi impegni e 
tempi per il nuovo assetto 
delle strutture carcerarie e la 
conseguente disponibilità 
dell’area delle «Nuove». 

Pier Giorgio Betti 
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SITUAZIONE — ■ tempo suHTtaKe A ancora controllato da una vasta 
area di atta pressione atmosferica. Solo sulle estreme regioni meridio¬ 
nali persiste una circolazione di arie moderatamente fredda umida Ad 
instabile. La perturbazione che ai eatande dalla Gran Bretagna fino alla 
penisola Rierica ai sposta lentamente verso levante ma il suo movi¬ 
mento verso l'It a lia A ostacolato (fatta presenza dell'atta pressione. 

IL TEMPO IN ITALIA — SuRa ragioni settentrionali e su quelle centrali 
condizioni prevalent i di tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa ad ampia zona di sereno. Formazioni di nebbia sulla pianura 
Padana in accentuazione Attente le ore notturne; foschie dense o 
loca fi banchi di nebbia dinante la notte sulle vallate del centro e lungo 
i litorati. Sulle regioni meridional» cielo irregolarmente nuvoloso con 
alternanza di zone di sereno. Temperatura senza notevoli variazioni. 
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Medici, disoccupati o disorganizzati? 


Governo 

latitante 

giudice 

imperante 


Ma è assurdo. Questa è stata 
la mìa prima reazione di fronte 
all'ordinanza del pretore del la¬ 
voro di Roma che introduce il 
numero chiuso nelle iscrizioni 
alla facoltà di medicina. Poi via 
via ho spiegato a me stesso que¬ 
sta assurdità. Primo: su quale 
base e con quali criteri le uni¬ 
versità stabiliranno che soltan¬ 
to il 70 per cento degli studenti 
— che tra l’altro già si sono 
iscritti — potranno frequenta¬ 
re i corsi di medicina ? Deciderà 
il caso oppure l'arbitrio di q ual- 
cuno o quello del pretore? 

Due: la motivazione princi¬ 
pale dell’ordinanza, almeno sul 
piano giuridico, fa riferimento 
al fatto che il crescente numero 
dei medici disoccupati turba 
l'ordine sanitario e anche quel¬ 
lo pubblico. La disoccupazione 
come turbativa dell'ordine ci 
ricorda molto il passato; ma poi 
perchè si sbarra l’accesso alle 
facoltà di medicina e non ad al¬ 
tre facoltà, che sono altrettanto 
sovraffollate e sono identiche 
macchine di disoccupazione in¬ 
tellettuale? Forse che gli psico¬ 
logi per fare un esempio sono 
meno disoccupati? E i giovani 
che frequentano i corsi di spe¬ 
cializzazione post universitari 
nel campo della medicina, che 
come è noto sono chiusi, trova¬ 
no tutti lavoro? 

Tre: e cosa dire sulla libera 
professione del medico? Que¬ 
sta domanda a dire il vero an¬ 
drebbe rivolta più alla Federa¬ 
zione Nazionale degli Ordini 
dei Medici che ha presentato 
Listarne e la denuncia alla ma¬ 
gistratura, che al pretore. Ma è 
indubbio che il magistrato è ca¬ 
duto in una trappola. Infatti se 
si motiva come viene fatto dalla 
FNOM e dal pretore, il numero 
chiuso sulla base delle esigenze 
necessarie al Servizio sanitario 
nazionale significa negare la li¬ 
bera professione esercitata al dì 
fuori di esso. È d'accordo la 
FNOM con questa premessa? 
È d’accordo il pretore? Il pro¬ 
blema tra programmazione e li¬ 
bera professione non può esse¬ 
re saltato a piè pari sposando 
gli interessi corporativi dei me¬ 
dici. È un problema di princi¬ 
pio che riguarda innanzitutto i 
diritti di ogni cittadino ma an¬ 
che i diritti dei medici attuali e 
quelli futuri. Ma mi sembra ve¬ 
ramente di andare oltre misura 
nel ricordare queste cose ad un 
magistrato. 

Detto ciò non voglio sfuggire 
alla questione reale che Tordi- 
nanza del pretore solleva. Non 
si può ignorare infatti che nel 
nostro Paese ci sarebbero già 
oltre SO mila giovani medici di¬ 
soccupati, che i medici nell ar¬ 
co di un decennio sono raddop¬ 
piati passando da poco meno di 
100 mila ad oltre 200 mila e che 
se si continua con l'attuale rit¬ 
mo di iscrizioni a Medicina si 
arriverà a triplicarne il numero. 
La cosa deve preoccupare ogni 
cittadino perchè si sa che medi- 
calizzazione non corrisponde 
necessariamente a buona salu¬ 
te, perchè un medico ogni 200 
abitanti fa lievitare certamente 
consumi delle medicine, delle 
analisi, dei ricoveri ospedalieri 
con un elidente spreco di risor¬ 
se umane e materiali ma non 
.sempre migliora le condizioni 
saniiarie. Non a caso la Orga¬ 
nizzazione mondiale della sani¬ 
tà raccomanda un medico ogni 
600abitanti. La pletora dei me¬ 
dici però non può essere risolta 
con ordinanze pretorili o con 
altre scorciatoie, ma soltanto 
con una legge dello Stato che, 
anziché frapporre assurdi nu¬ 
meri chiusi e sbarramenti allo 
studio della Medicina, introdu¬ 
ca elementi di selezione e di 
programmazione come un pro¬ 
fondo rinnovamento degli studi 
e della didattica universitaria, 
che preveda accanto alla laurea 
in medicina diplomi di primo 
livello nelle professionalità sa¬ 
nitarie tuttora mancanti, il 
riordino dei corsi di specializ¬ 
zazione post universitaria, il 
dottorato di ricerca. 

Come PCI abbiamo da tem¬ 
po presentato una proposta di 
legge per la riforma della facol¬ 
tà di Medicina che prevede tut¬ 
to dò. Nel nostro progetto di 
legge l'accesso alle scuole di 
Medicina è libero ma è prevista 
una selezione programmata al 
secondo anno sulla base del 
fabbisogno nazionale, ma an¬ 
che dell'opzione individuale e 
dei meriti al fine di indirizzare i 
giovani studenti verso l’ampia 
gamma di professionalità di cui 
la sanità nel nostro Paese ha 
bisogno. Tanto per fare un 
esempio chi vuole diplomarsi in 
tecnologie biomediche o nella 
vigilanza ambientale non serve 
che faccia il corso di laurea in 
flfedicina e Chirurgia. 

E abbiamo detto subito che 
eravamo disponibili ad un con¬ 
fronto serrato e rapido per tro¬ 
vare una definizione legislativa 
al problema. Ovviamente lo 
siamo ancor più oggi dopo l’or¬ 
dinanza del pretore di Roma 
che invece di risolvere la que¬ 
stione alimenta la confusione 
che è già troppo grande in que¬ 
sto settore. 

Iginio Ariemma 


ROMA — È stato denunciato 
all’autorità giudiziaria il preto¬ 
re del lavoro di Roma, Ettore 
Foti, che con una sua ordinanza 
ha in pratica istituito, da un 
giorno all’altro, con le iscrizioni 
ancora aperte, il numero chiuso 
nelle facoltà di Medicina. Pro¬ 
tagonista della più clamorosa 
delle reazioni è un avvocato di 
Cassino, Enzo Avino, docente 
universitario di materie giuri¬ 
diche, che ha depositato ieri 
negli uffici di polizia un esposto 
nel quale chiede al magistrato 
competente per materia e per 
territorio se nella decisione del 
pretore siano da ravvisare 
estremi di reato. Secondo il 
professor Avino, l’atto del pre¬ 
tore romano travalica la classi¬ 
ca distinzione dei poteri riaf¬ 
fermata nella Costituzione e 
costituisce una «intrusione del 
potere giudiziario in un settore 
che è prerogativa esclusiva del 
Parlamento». Inoltre, secondo 
il penalista, l’ordinanza «pre¬ 
tende di limitare la liberta di 
scelta nella prosecuzione degli 
studi superiori che solo una leg¬ 
ge può regolamentare.. 

Senza arrivare al clamore 
della denuncia, anche 40 magi¬ 
strati del lavoro, che partecipa¬ 
no ad un convegno organizzato 
dal CSM, hanno sottoscritto un 
documento nel quale si afferma 
che «il provvedimento del pre¬ 
tore del lavoro di Roma suscita 
sconcerto e preoccupazione in 
ordine al metodo ed alla so¬ 
stanza che, se le notizie di 
stampa corrispondono al vero, 
appaiono non riconducibili al¬ 
l’esercizio della giurisdizione». 

Insomma, anche dal punto di 
vista giuridico, il provvedimen¬ 
to del pretore è diventato «in¬ 
candescente*. Ma vediamo, in 
concreto, cosa accadrà secondo 
la legge. Intanto, il provvedi¬ 
mento d’urgenza ha validità su 
tutto il territorio nazionale, ma 
dovrà comunque essere confer- 


«No» dei rettori al pretore 
Ora la decisione passa ai Tar 

Dovranno convalidare entro 90 giorni Tordinanza che istituisce il numero chiuso - Esposto- 
denuncia di un avvocato - Non si affronta il problema di piurincarichi e incompatibilità 


mato in sede amministrativa 
entro 90 giorni, altrimenti de¬ 
cadrà. La conferma quindi 
spetta al TAR, il tribunale am¬ 
ministrativo regionale. Entro il 
31 gennaio ’85 l’ordinanza do¬ 
vrebbe essere impegnata da¬ 
vanti ai TAR di tutte le Regioni 
per ricevere o no una definitiva 
conferma. 

Dal punto di vista pratico è 
invece molto più probabile che 
non succeda niente. È infatti 
impossibile per i rettori, ad 
iscrizioni quasi ultimate, stabi¬ 
lire quali domande a questo 
punto debbono accettare e qua¬ 
li invece respingere. La prima 
reazione a questo proposito è 
venuto proprio dal rettore di 
Roma, Ruberti, che ha affer¬ 
mato che le iscrizioni, senza al¬ 
cuna limitazione, anche per 
medicina, sono aperte fino al 5 
novembre. Per il rettore di Pa¬ 
dova, Marcello Cresti, il nume¬ 
ro programmato è necessario, 
ma molto difficile da attuare. 
«Bisogna studiarci sopra, a lun¬ 
go e bene — afferma — ma at¬ 
tualmente è impossibile tra¬ 
durre praticamente la decisio¬ 
ne del pretore*. Ancora più se¬ 
vero il giudizio di Hrayr Ter- 
zian, rettore dì Verona, dove, 
per mancanza di strutture, già 
esiste il numero chiuso: Terzian 
afferma che il provvedimento 
del prettore «è un gesto insen¬ 
sato, sconsiderato.. Anche il 
neo rettore di Palermo, Ignazio 


Melisenda, che si insedierà 
proprio oggi, dichiara che la 
«valutazione suH’ordinanza 
non può che essere estrema- 
mente negativa. Il numero 
chiuso a medicina non può es¬ 
sere solo dettato da un fatto 
numerico, ma deve essere colle¬ 
gato alla realtà della situazione 
sanitaria nazionale*. 

1 Per Aureliana Alberici, re¬ 
sponsabile della sezione scuola 
ed università del PCI non si 
può che esprimere «la protesta 
per un intervento in contrasto 
con la legislazione vigente che 
non prevede il numero chiuso 
nell’ordinamento universitario, 
e lesivo deU’autonomia legisla¬ 
tiva, amministrativa ed univer¬ 
sitaria. Iniziative come questa 
sono rese possibili dalle ina¬ 
dempienze del governo per ciò 
che riguarda la programmazio¬ 
ne delle sedi universitarie e nel 
campo della riforma degli ordi¬ 
namenti didattici». 

A favore del pretore l’unica 
voce — a questo punto nel de¬ 
serto — continua ad essere 
quella della Federazione del¬ 
l’Ordine dei medici, che pre¬ 
sentò l’istanza. «Mi sono rivolto 
nlla magistratura, — spiega Eo¬ 
lo Parodi, presidente della 
FNOM — perché come presi¬ 
dente dell’Ordine non sapevo 
più cosa fare e ritengo che go¬ 
verno e parlamento non abbia¬ 
no la necessaria volontà per ri¬ 
solvere il problema. Negli ulti¬ 



mi anni, invece di assistere i 
cittadini, siamo costretti ad as¬ 
sistere i medici in cerca di lavo¬ 
ro. Le facoltà sfornano infatti 
solo futuri disoccupati». 

Preoccupazioni motivate 
quelle fella FNOM sui medici 
disoccupati e sottoccupati che 
sono ora circa 50mi!a. Ma forse 
lo zelo della FNOM e dello 
stesso pretore del lavoro, sareb¬ 
be stato più credibile se avesse 
affrontato la scandalosa giun¬ 
gla dei piurincarichi e dei super 
massimalisti che vige nel cam¬ 
po medico. Infatti i sanitari del 
Servizio sanitario, possono ave¬ 
re più incarichi nello stesso ser¬ 
vizio (ospedalieri e anche medi¬ 
ci di famiglia) e lavorare nelle 
strutture private convenziona¬ 
te, che quindi fanno parte del 
Servizio sanitario. Nessuna ca¬ 
tegoria lavora per lo stesso «pa¬ 
drone. con mansioni diverse, e 
quindi con più retribuzioni. Ci 
sono poi dei medici di famiglia, 
ai quali una legge impone un 
tetto di circa 1200 assistiti. Ma 
solo alcune Regioni fanno ri¬ 
spettare questo «tetto», e non 
sono pochi i casi in cui si arriva 
a due, tremila scelte. Inoltre i 
medici di famiglia sono gli unici 
che possono non andare mai in 
pensione e restare a vita dipen¬ 
denti del servizio sanitario. Se 
venisse finalmente approvata 
la legge sulle incompatibilità (il 
PCI rie ha presentata una) si 
aprirebbero già nella situazione 
attuale possibilità di posti di 
lavoro per circa 30 mila disoc¬ 
cupati. Inoltre la riforma pre¬ 
vede una serie di strutture ter¬ 
ritoriali e servizi di base che an¬ 
cora non sono stati realizzati. 
Se si applicasse la riforma, e si 
risolvesse il problema delle in¬ 
compatibilità e dei piurincari¬ 
chi, la disoccupazione medica 
non sarebbe certo un problema 
di tali dimensioni e contraddi¬ 


zioni. 


Cinzia Romano 


Riforma e diplomi invece del numero chiuso 

Perché non è attuabile uno «sbarramento» al momento dell’iscrizione - La proposta del PCI: un primo anno uguale per tutti» 
quindi graduatoria e possibilità di acquisire titoli di studio diversi dalla laurea - Il pericolo di «scaricare» su altre facoltà 


ROMA — Il numero chiuso a medicina «non è 
stato approvato neppure negli anni passati, 
quando più alto ere il numero degli studenti di 
medicina... Tale mancata approvazione può esse¬ 
re motivata, oltre che col timore di impopolarità, 
con gli obiettivi inconvenienti di cui le altre fa¬ 
coltà risentirebbero se per una sola di esse fosse 
garantita una corrispondenza tra laurea e possi¬ 
bilità lavorative, per di più attraverso una sele¬ 
zione che di fatto dirotterebbe altrove i propri 
scarti». Con questo tono un po’ brutale si conclu¬ 
deva il rapporto OCSE del 1983 sulla politica 
educativa italiana. Ed era, senza dubbio, una vo¬ 
ce autorevole anche perchè a realizzarlo erano 
stati chiamati alcuni tra i più influenti dirigenti 
del ministero della Pubblica istruzione. 

Ma questo rapporto affrontava solo una parte 
del problema. Immaginiamo infatti per un mo¬ 
mento che il governo decida di istituire il numero 
chiuso a medicina. Bene. Innanzitutto, quando si 
decide? Si fa un test d’ingresso? Ma come si può 
stabilire con un solo esame se un giovane neodi¬ 
plomato è «dotato» o meno per fare il medico? E 
i clientelismi, i nepotismi (si sa cosa significa 


essere figli di medici affermati...), come si evite¬ 
rebbero? E i bocciati, che cosa potrebbero fare, 
dopo? Ricorrere, come paventa l’OPCSE, a qual¬ 
che altra facoltà? 

Una sola di queste domande basterebbe a pa¬ 
ralizzare qualsiasi proposta di numero chiuso co¬ 
sì come lo intendono il pretore Foti e la Federa¬ 
zione degli ordini dei medici. 

Il PCI ha avanzato una sua proposta di legge 
basata, ci spiega il senatore Antonio Cali, uno dei 
firmatari, sulla programmazione e su criteri me¬ 
ritocratici. «L’accesso alla facoltà di medicina — 
spiega Cali — sarebbe aperto a tuttj. Dopo il 
primo anno però si valuterebbero tutti gli esami 
sostenuti dagli studenti e su quella base si co¬ 
struirebbe una graduatoria, dalla quale attingere 
il numero dei medici previsti dal Piano sanitario 
nazionale e, quindi, dalla programmazione regio¬ 
nale. Coloro che non rientrano in questo numero 
avrebbero però la possibilità di accedere a corsi 
di studio per ottenere diplomi (tecnologie biome¬ 
diche, tecnica della vigilanza ambientale e della 
sicurezza del lavoro, tecnica della riabilitazione, 
scienze infermieristiche, ostetricia) che permet¬ 
tono di non perdere un anno di studi e offrono 


possibilità occupazionali anche migliori della 
laurea». 

Diplomi, aggiungiamo, che fornirebbero anche 
quel personale paramedico altamente specializ¬ 
zato oggi pesantemente carente nelle strutture 
sanitarie. ■ - - 

Il progetto di legge comunista prevede anche 
un aggiornamento degli insegnamenti. L’ordina¬ 
mento didattico esistente infatti ignora presso¬ 
ché totalmente ciò che é accaduto in questi anni, 
il mutaménto intervenuto nella richiesta di salu¬ 
te della gente, nelle stesse scienze biomediche. 
La proposta comunista introduce insegnamenti 
come biostatistica, epidemiologia, ecologia, pro¬ 
pone strumenti per operare efficacemente come 
medici di base, apre la strada per allineare la 
formazione alla grande «scoperta» di questi anni: 
l’ambiente, le sue relazioni con la vita e la salute. 

Si tratta, come si vede, di una risposta »in 
avanti» alla crisi dell’occupazione, senza dubbio, 
ma anche della professione medica. Poi, certo, si 
possono trovare scorciatoie, improvvise vocazio¬ 
ni giacobine. Ma la ghigliottina si abbatterebbe 
senza efficacia su questa facoltà cosi complessa. 


E poi, come spiega l’OCSE, sarebbe un chiu¬ 
dere la stalla dopo la fuga dei buoi. Sono ormai 
alcuni anni che le statistiche segnalano un calo 
degli iscritti a medicina e le prime informazioni 
sulle iscrizioni all’anno accademico ’84-’85 con¬ 
fermano che, mentre aumenta l’afflusso all’Uni¬ 
versità, cala ancora sensibilmente l’immatricola¬ 
zione a medicina. Se passasse il principio del 
numero chiuso per questa facoltà in calo di iscrit¬ 
ti, che cosa dovrebbero reclamare, allora. Infor¬ 
matica o Giurisprudenza, corsi di laurea gettona- 
rissimi, scelti, quest’anno, dal 30% di studenti in 
più? 

Programmare è un verbo che i ministri di que¬ 
sto Paese utilizzano molto ma applicano poco. In 

S uesto caso, il ministro Falcucci e il suo collega 
legnn preferiscono Fimmobilismo di questa si¬ 
tuazione ad un intervento di oualsiasi natura. 
Ma, come si vede, questo immobilismo non può 
durare in eterno. Qualche interesse corporativo 
dovrà essere rimosso, qualche baronìa delusa, ma 
da questa situazione si dovrà necessariamente 
uscire. 

Romeo Bassoli 


ROMA — Un «no» alla propo¬ 
sta del de Clemente Mastella di 
introdurre la .settimana corta» 
e le lezioni di 50 minuti nelle 
scuole, è venuto sia dal PCI che 
dal PSI. Il Partito socialista, 
inoltre, ha smentito che tre de¬ 
putati socialisti abbiano firma¬ 
to la proposta dì legge del par¬ 
lamentare democristiano. 

La posizione del PCI è molto 
netta. «Mentre la commissione 
per la riforma dei programmi 
delle elementari — dice un co¬ 
municato della sezione scuola 
del PCI — e Io stesso Consiglio 
nazionale per la pubblica istru¬ 
zione indicano la necessità di 
un orario scolastico più ampio 
dell’attuale per sviluppare atti¬ 
vità formative e nuovi contenu* 


PGI e PSI, secco «no» alla proposta 
de della settimana corta a scuola 


ti quali la lingua straniera, i 
nuovi linguaggi, l’alfabetizza¬ 
zione informatica, la DC, con la 
proposta dell’on. Mastella si 
impegna per la settimana corta 
e per la diminuzione dell'orario 
scolastico. È sbalorditivo soste¬ 
nere che l’anno scolastico resta 
lo stesso, perchè le ore di lezio¬ 
ne saranno, invece che di 60, di 
50 minuti. Anche noi siamo fa¬ 
vorevoli ad una maggiore flessi¬ 


bilità dell’orario scolastico, ma 
questo in rapporto a ciò che si 
deve fare a scuola, perchè abbia 
un senso frequentarla. È poco 
serio affrontare questi temi con 
motivazioni del tutto esterne 
alla vita della scuola. La DC si 
impegni perchè ci sia una scuo¬ 
la pubblica che funzioni, pre¬ 
senti la proposta di legge per le 
elementari, allora potrà avere 
un senso la discussione sul sa¬ 


bato libero». Anche la sezione 
scuola del PSI sostiene di non 
essere favorevole «come del re¬ 
sto — dice una nota socialista 
— le organizzazioni sindacali 
delia scuola e le associazioni dei 
genitori e degli insegnanti» al- 
ì’introduzione della settimana 
corta. «La disomogeneità delle 
condizioni di lavoro in Italia 
non è tale da garantire che l’in¬ 
troduzione della settimana cor¬ 
ta non crei ulteriori fatti di pe¬ 


sante discriminazione tra gli 
alunni. Quello che è più grave 
però è la modalità di realizza¬ 
zione di tale «innovazione, at¬ 
traverso l’accorciamento del¬ 
l’ora di lezione. Tale riduzione, 
peraltro sempre più presente in 
ipotesi ministeriali e sottesa 
negli articoli della legge finan¬ 
ziaria, rappresenta il massimo 
disprezzo aei tempi di appren¬ 
dimento degli alunni e un grave 
attacco alla condizione di que¬ 


gli alunni che hanno difficoltà. 
II PSI è comunque disponibile 
— conclude la nota — alla di¬ 
scussione senza pregiudiziali 
purché vengano salvaguardati i 
diritti fondamentali dell’uten¬ 
za e la serietà della proposta sia 
correlata ad ipotesi generali di 
riforma della scuola.. 

Come si vede, dunque, dopo 
CGIL, CISL. UIL, Coordina¬ 
mento genitori democratici. 
Centro di iniziativa democrati¬ 
ca degli insegnanti, anche PCI 
e PSI esprimono le loro critiche 
ai progetto del parlamentare 
de. Dalla parte di quest’ultimo 
restano » deputati (ma quanti 
sono, veramente?) che hanno 
firmato la legge e gli sforzi delle 
riviste di turismo. Per ovvi mo¬ 
tivi. 


Per il Nicaragua domani 
e domenica a Roma 


«Per una pace in Nicaragua e nei Centro-America», sotto questo 
slogan si riuniranno a Roma domani e domenica pacifisti venuti da 
tutt'Italia, rappresentanti di associazioni internazionali che ope¬ 
rano nel Centro-America, rappresentanti delle forze politiche. Do¬ 
mani alle 16, nella sala della Protomoteca in Campidoglio, si terrà 
un dibattito, al quale partecipeianno Gianni Baget Bozzo, Pietro 
Ingrao, il sindaco di Roma Ugo Vetere. Domenica a Piazza Navona 
si svolgerà un meeting di solidarietà con il popolo del Centro- 
America. 

Trentamila gli alloggi 
del piano prima-casa Coop 

Il piano prima-casa dell’ANCAb. l’Associazione delle cooperative 
d’abitazione, prevede la costruzione di trentamila alloggi nel pros¬ 
simo biennio. Per uno spiacevole errore tipografico, nel titolo di 
ieri in ottava pagina del nostro giornale, è apparsa la cifra di 
300.000. Ce ne scusiamo con l’Associazione delle cooperative d’a¬ 
bitazione e con i nostri lettori. 

Dodicenni taglieggiano 
coetaneo: 1 milione e mezzo 

L’AQUILA — Undici ragazzini — tra i 12 e i 14 anni — sono stati 
denunciati dai carabinieri di Ortona (Chicli) per estorsione e mi¬ 
nacce nei confronti di un loro compagno di scuola. Da quanto si è 
appreso ~ i carabinieri non hanno fornito ulteriori particolari — 
da qualche tempo la «minibanda», minacciando ritorsioni, sarebbe 
riuscita a farsi consegnare a più riprese oltre un milione e mezzo di 
lire da un loro coetaneo, che si procurava il denaro rubandolo ai 
genitori. La vicenda è stata denunciata da alcuni conoscenti del 
ricattato ai carabinieri. 

Corte dei Conti contesta 
delibere Istituto Fisica 

ROMA — La Corte dei Conti ha contestato all’Istituto Nazionale 
di Fisica nucleare la legittimità di una serie di delibere rese esecu¬ 
tive in assenza della preventiva autorizzazione dei tre ministeri 
vigilanti (Pubblica istruzione. Industria, Ricerca scientifica) e del 
dicastero del Tesoro. Nella relazione trasmessa al Parlamento sui 
risultati della gestione finanziaria 1981,1982 e 1983 dell’INFN, la 
sezione del controllo della Corte ha formulato tra l’altro censure di 
legittimità (motivate, appunto, con la «mancata sottoposizione al 
procedimento approvativo ministeriale.) su talune convenzioni 
dell’Ente con le università e con altri istituti nazionali e stranieri 
che perseguono gli stessi scopi scientifici. 


Elezioni scolastiche, 
aumentano i votanti 


ROMA — Oltre otto milioni di genitori e studenti hanno votato in 
questi giorni per rinnovare i consigli di classe e interclasse. E 
nettamente aumentato, rispetto all anno scorso, il numero dei 
votanti, con la sola eccezione delle medie, dove si è avuta una 
flessione dello 0,8%. Secondo un campione fornito dal ministero 
della P.I. gli studenti hanno votato per l’87,6% (contro il 73,6% 
delle scorse elezioni), i genitori nelle elementari per il 47,3% 
(43%), nelle medie il 32,5% (33,3%), nelle superiori il 18% 
(15,5%). Intanto, il responsabile scuola della DC, Tesini, ha pole¬ 
mizzato duramente ccn l’iniziativa di PCI, PdUP, PSI, PRI e 
PSDI di sostenere le proposte del Coordinamento genitori demo¬ 
cratici. Tesini sostiene che l’iniziativa è strumentale e «tanto più 
sorprendente se si considerano le distanze che separano i partiti 
laici dal PCI sui principali temi della scuola». 


Per i pubblici dipendenti non 
più necessaria la «buona condotta» 


sr essere 


iperes 
lei 29 otto- 


ROMA — hion serve più il certificato di buona condotta ì 
pubblico dipendente. Lo stabilisce un’apposita legge, del 2! 
bre ’84, n. 732, dal titolo «Eliminazione del requisito di buona 
condotta ai fini dell’accesso agli impieghi pubblici», pubblicata 
sulla Gazzetta Ufficiale del 31 ottobre. «Ai fini dell accesso agli 
impieghi pubblici non può essere richiesto o comunque accertato il 
possesso del requisito della buona condotta», recita l’articolo uni¬ 
co. Sono perciò abrogati tutti i provvedimenti e le disposizioni che 
sono «incompatibili con quanto espresso dalla presente legge». 

«Il condono se non si cambia 
è un incentivo all’abusivismo» 

ROMA — Duro giudizio delle associazioni del territorio e dell’am- 
biente contro il condono edilizio, così com’è giunto alla Camera. 
Secondo l’Associazione centri storici. l’Istituto di urbanistica, Ita¬ 
lia Nostra, la Lega ambiente e il WWF, il provvedimento «rappre : 
senta un atto gravissimo nei confronti del paese» perché «svuota di 
ogni valore le norme in materia di urbanistica e costituisce un 
incentivo ai cittadini a proseguire nell’edificazione abusiva». Le 
cinque associazioni, inoltre, denunciano il silenzio del ministro 
delle Finanze che «non ha ritenuto di richiedere l’inserimento di 
una norma che subordinasse la concessione del condono al paga¬ 
mento delle imposte evase per migliaia di miliardi da parte dei 
costruttori abusivi». Infine, si augurano che il Parlamento apporti 
modifiche sostanziali al testo licenziato dal Senato che «costituisce 
un inaudito esempio di legalizzazione d’abuso». 


Partito 


Convegno a Cosenza 

COSENZA — Quale politica nazionale verso la Calabria? È 
questo il tema di un convegno che si svolgerà domani a Cosen¬ 
za per iniziativa della Federazione comunista che sarà conclu¬ 
so da Giorgio Napolitano, capogruppo del PCI alla Camera. La 
discussione ruoterà attorno aH'intervento straordinario dopo 
la liquidazione della Cassa, alla legge per la Calabria recente¬ 
mente varata dal governo e ai provvedimenti sull’occupazione 
giovanile. Introdurrà Franco Ambrogio, responsabile per il PCI 
nella Commissione bicamerale sui problemi del Mezzogiorno • 
interverrà il segretario regionale comunista Polrtano. 


Pax Christi: «Tornado», 
un insulto alla pace 

Mozione dell’associazione cattolica presieduta da 
mons. Bettazzi - Solidarietà al movimento pacifica 

Dalla nostra redazione 

PIACENZA — Il congresso nazionale di Pax Christi, una apocia- 
zione cattolica presieduta da monsignor Bettazzi, vescovo di Ivrea, 
che si è svolto il 27 e 23 ottobre a Loreto ha votato airunanìmità 
una mozione di sostegno alla lotta contro rinstallazione dei caccia¬ 
bombardieri «Tornado». Pax Christi «appoggia e sostiene — si 
legge nella mozione — le iniziative dei gruppi dì Piacenza, Ghedi 
(Brescia), Gioia del Colle (Bari), impegnati nelle opposizione alla 
presenza sui propri territori, già effettiva o in procinto di esserla, 
dei nuovi aerei cacciabombardieri “Tornado”». La mozione sotto¬ 
linea poi le tappe più significative che hanno contrassegnato l'op¬ 
posizione ai «Tornado» ed esprime tutta la sua solidarietà alla 
iniziativa della campagna per la riconversione ad uso civile dell’ae¬ 
roporto di San Damiano Piacentino, di cui è promotrice anche la 
locale sezione di Pax Christi. 

L’organizzazione cattolica ricorda poi come la lotta tenace con¬ 
tro i «Tornado» a San Damiano si sìa sempre condotta con metodi 
non violenti fino a culminare con il digiuno pubblico e di massa 
svoltosi a Piacenza il 23 settembre scorso e al quale hanno parteci¬ 
pato, oltre che centinaia di giovani, preti, amministratori, sindaca¬ 
listi di diverso orientamento politico e ideologico. «Le migliaia di 
miliardi — si legge poi nella mozione — che vengono spesi sono un 
insulto al bisogno di tanti di lavoro, di una casa». 

Sul problema dei «Tornado» e della riconversione ad usi civili 
deH’aeroporto militare di San Damiano, intervenne qualche tem¬ 
po fa il vescovo di Piacenza, monsignor Mazza, che in un’intervista 
a «l’Unità», affermava di condividere, se in buona fede, gli obiettivi 
del movimento pacifista e la sua posizione sui «Tornado». 

Giovanna Paliadini 


Sessuologi: 
l’infarto 
non è una 
proibizione 
aU’amore 


SANTA MARGHERITA LI¬ 
GURE — Anche chi è stato col¬ 
pito dall’infarto può avere una 
vita sessuale normale. È quan¬ 
to è emerso dal settimo con¬ 
gresso nazionale della Società 
italiana dì sessuologia clinica 
che si è aperto ieri a Santa Mar¬ 
gherita Ligure e che sì conclu¬ 
derà sabato. Lo ha affermato il 
dottor Domenico Trotta, di Sa¬ 
lerno, intervenendo con una 
sua relazione sull’argomento e 
portando anche i risultati di al¬ 
cuni test. Il congresso di que¬ 
st’anno, dopo sei edizioni inte¬ 
ramente dedicate ai problemi 
delta donna, con il tema «spazio 
uomo» si interessa alla sessuali¬ 
tà e all’erotismo maschile af¬ 
frontandone i diversi aspetti 
dal punto di vista medico, psi¬ 
cologico e sodo-culturale. 

«E necessario avere una vi¬ 
sione globale della sessuologia 
— ha detto la presidentessa del 
congresso, la psicoioga Jole 
Baidano Verde — non relegan¬ 
do l'argomento al solo aspetto 
medico ma facendolo entrare 
nella cultura». 


Zamberletti s’impegna 
ad aiutare Zafferana 

U ministro per la protezione civile ha discusso con i 
deputati PCI delia situazione del dopo terremoto 


ROMA — Il ministro per la protezione civile Zamberletti, In 
un incontro con ! compagni onorevoli Salvatore Rindone e 
Guido Alborghettl, ha assicurato per i terremotati di Zaffera¬ 
na Etnea, il centro ai piedi dell’Etna recentemente colpito da 
2 violente scosse sismiche, i seguenti Interventi: 

A presso il prefetto di Catania, perché proceda alla requisi¬ 
zione di alberghi e case sfitte, onde togliere sollecita¬ 
mente 1 senza tetto (sono 1608) dalle tendopoli; 

4^ la emanazione oggi stesso di una ordinanza per la eonces- 
w sione di contributi per la riparazione del danni fino a 25 
milioni; 

A l’applicazione della legge per rirpinia per l’avvio del pro¬ 
cesso di ricostruzione (gli edifici resi inagibili dal sisma 
sono 874); 

A la presentazione di un emendamento al decreto per la 
v proroga degli sfratti, per le misure urgenti; 

A la ricerca del consenso dei ministri Interessati per l’eso- 
nero temporaneo degli Interessati dal pagamento degli 
oneri fiscali e per U rinvio del servizio militare (ovvero ravvi¬ 
cinamento o 11 congedo anticipato) a favore del giovani le cui 
famiglie hanno patito così gravi danni. 

L’incontro si e svolto a poche ore dalla presentazione da 
parte di Rindone, AlborghetU e Mancuso di analitiche Inter¬ 
rogazioni, con le quali, appunto, chiedendo conto al ministri 
investiti del problemi, le ragioni per le quali ancora non era¬ 
no state adottate le misure che 1 deputati comunisti indica¬ 
vano come non più rinviatali nel due documenti. Negli ultimi 
giorni la situazione sismica al piedi dell’Etna è rimasta tran¬ 
quilla anche se, essendo legata all'attività del vulcano, non si 
possono fare previsioni certe sull’andamento del movimenti 
tellurici. 


'iOtOUò ? 



Felice perché 
ha vìnto la sordità» 
Felice perché vive 
la sua vita di sempre: 
sente, comprende, 
lavora, si diverte, 

«k ,. » ss AiqA ed é amate» 
Felice perché il suo Amplifon è uno strumento perfetto, 
creato su misura per lei Praticamente invisibile: 
questa foto ne è la prova. 

amplifon 

■ il secondo udito 

A Milano: via Durini, 28 • Tel 792707 * 705292 

Sull’elenco telefonico, sotto Amplifon, nndìrizzo deDe 101 FìBaB In ItaBa. 
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Saranno in centinaia di migliaia ai funerali di Jerzy Popieluszko 


UBANO 


STATI UNITI 



È ancora incerta la presenza di una delegazione delle autorità dello Stato alle celebrazioni funebri di domani - La curia in¬ 
tende mantenere la cerimonia in un ambito strettamente religioso - Pretestuosa polemica di «Zycie Warszawy» con l’Italia 



VARSAVIA — Le autorità 
polacche non hanno ancora 
comunicato se manderanno, 
e a quale livello, una delega¬ 
zione ufficiale ai funerali di 
padre Jerzy Popieluszko che 
si svolgono a Varsavia do¬ 
mani con una partecipazio¬ 
ne prevista a diverse centi¬ 
naia di migliaia di persone. 
La Chiesa polacca, che ha af¬ 
fidato alla curia di Varsavia 
il compito di organizzare le 
solenni cerimonie funebri, 
sembra tuttavia auspicare 
vivamente che vi sia un’alta 
rappresentanza ufficiale del¬ 
le autorità dello Stato per 
rendere evidente a tutti che 
l’obiettivo principale dei ter¬ 
roristi, quello di impedire la 
prosecuzione del dialogo tra 
Chiesa e Stato, non è stato 
raggiunto e che il dialogo 
nazionale può anzi uscire 
rafforzato dai tragici eventi 
dei giorni scorsi. Per questo 
la Chiesa ha cercato di man¬ 
tenere in un ambito stretta- 
mente religioso le previste 
cerimonie funebri, resisten¬ 
do alle pressioni che veniva¬ 
no da parte degli elementi 
più oltranzisti del disciolto 
sindacato Solidarnosc per¬ 


ché i funerali assumessero 
un preciso significato di pro¬ 
testa politica. In questo ha 
avuto il pieno appoggio del 
premio Nobel ed ex leader di 
Solidarnosc Lech Walesa 
che ha moltiplicato nei gior¬ 
ni scorsi i suoi appelli ad evi¬ 
tare ogni corteo, ogni mani¬ 
festazione che potesse rende¬ 
re più difficile il consolida¬ 
mento di quel dialogo nazio¬ 
nale così faticosamente rag¬ 
giunto. 

Non hanno invece accolto 
l’invito di Walesa gli elemen¬ 
ti «attivisti* dell’ex Solidar¬ 
nosc di Danzica (tra cui An¬ 
na Walentinowicz e Andrzej 
Gwjazda) che hanno ieri lan¬ 
ciato un appello a «protesta¬ 
re in modo pacifico» e ad or¬ 
ganizzare un’ora di sciopero 
il giorno dei funerali oppure 
il 19 novembre. 

Vigilia quindi tesa e ner¬ 
vosa, come testimonia anche 
un singolare articolo uscito 
ieri sul maggiore quotidiano 
della capitale, «Zycie War¬ 
szawy» in cui si esprime un 
irritato stupore per il fatto 
che in Italia («più che negli 
altri paesi» afferma il giorna¬ 


le) vi è stata una unanime 
condanna di questo gesto 
terroristico «tra uomini poli¬ 
tici, attivisti e altre persona¬ 
lità ufficiali». Nella sua pole¬ 
mica il giornale di Varsavia 
afferma che nel nostro paese 
«si assiste al ritorno dei tem¬ 
pi di Catone quando castiga¬ 
va gli altri, anche se lui lo 


faceva dall’altezza della sua 
moralità». «Zycie Warszawy» 
afferma inoltre che l’Italia «a 
parte il suo fascino, è appa¬ 
rentemente il paese d’Euro¬ 
pa più colpito dal terrori¬ 
smo» e che il mondo politico 
italiano soffrirebbe di «com¬ 
plessi» a questo proposito. 

Intanto, la TASS ha per la 


prima volta, dopo lunghi 
giorni di silenzio della stam¬ 
pa sovietica, nominato padre 
Popieluszko riprendendo un 
comunicato della agenzìa 
polacca in cui si afferma che 
la sua uccisione è sfata «una 
provocazione» e ur. «gesto di 
banditismo politico». 

Dall’estero continuano a 


giungere nuove reazioni di 
condanna. Il governo della 
Repubblica federale tedesca 
ha espresso ieri, con una di¬ 
chiarazione del suo portavo¬ 
ce. rincrescimento per l’ucci¬ 
sione del sacerdote «acco¬ 
gliendo con favore la volontà 
del governo polacco di chia¬ 
rire il mistero che circonda 
la sua morte». 

La salma di Popieluszko 
verrà sepolta nella chiesa di 
San Stanislao Kostka, a Var¬ 
savia, dove il sacerdote as¬ 
sassinato svolgeva la sua 
missione. La scelta di questo 
luogo di sepoltura è stata ac¬ 
colta con entusiasmo dai fe¬ 
deli. Il primate, Monsignor 
Glemp, ha emesso a tale sco¬ 
po un decreto in base al Ca¬ 
none 1421 del Diritto canoni¬ 
co che prevede la possibilità, 
in casi eccezionali, che un 
sacerdote sia sepolto nella 
chiesa dove ha svolto la sua 
missione pastorale. 

NELLA FOTO: I genitori dì pa¬ 
dre Popieluszko, Marianna e 
Wladislaw. assistono a una 
messa nella chiesa di San 
Stanislao Kostka. 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — È una visita 
privata, ci dice il cardinale 
Sin. Ma, per privata che sia, 
l’invito in Cina del combatti¬ 
vo arcivescovo di Manila, av¬ 
versario di Marcos e cardina¬ 
le della chiesa cattolica, ha 
una duplice implicazione po¬ 
litica: ha il sapore di un Invi¬ 
to rivolto ad una delle più 
prestigiose figure dell’oppo¬ 
sizione al regime filippino 
per ribadire che la nuova po¬ 
litica internazionale di Pe¬ 
chino parla sla con chi è al 
governo, sia con chi è all’op¬ 
posizione, anche per evitare 
«gaffes» storiche come quella 
di Hua Guofeng che fu l’ulti¬ 
mo capo di Stato straniero a 
visitare lo scià dell’Iran, e in¬ 
sieme offre un’occasione 
inedita di dialogo con un 
esponente religioso diretta- 
mente legato al Vaticano. 

Jaìme Sin, quattordicesi¬ 
mo dei sedici figli dì un cine¬ 
se di Amoy emigrato nelle 
Filippine a cercar fortuna, 
dice che da tempo aveva 
espresso il desiderio di visi¬ 
tare un fratello che, assieme 
al padre, era tornato in Cina, 
nel natio Fujian. La richiesta 
era divenuta più pressante 
quando si era saputo che il 
fratello, sofferente di cancro. 



Jaime Sin 


CINA 


In viaggio a Pechino 
il cardinale Jaime Sin 
Didogo RPC-Vaticano? 


era in fin di vita. L’invito è 
giunto in agosto. Il fratello 
era già deceduto in aprile. E 
che, a questo punto, la dee' * 
sione di estendere l’invito 
fosse squisitamente politica 
sembra confermato dal tatto 
che, prima ancora di andare 
nel Fujian e a Shangbai a in¬ 
contrare i parenti sepravvis- 
suti, il cardinale 010 abbia 
avuto a Pechino '/occasione 
di assistere ad una messa ce¬ 
lebrata dal vescovo «patriot¬ 
tico» di Pechino Michele Fu, 
di pronuncia: e un’allocuzio¬ 
ne ad una riunione di fedeli, 
di tenere un discorso ai se¬ 
minaristi della scuola di teo¬ 


logia della capitale, di incon¬ 
trarsi con esponenti dell’ac¬ 
cademia cinese delle scienze 
sociali, del dipartimento af¬ 
fari religiosi del governo e 
con l’ex ministro degli Este¬ 
ri, Huang Hua. Anzi, a quan¬ 
to abbiamo appreso, avrebbe 
dovuto incontrarsi anche col 
vice presidente della repub¬ 
blica Ulanhu, se non ci fosse 
stata un’improvvisa indispo¬ 
sizione di quest’ultimo. 

Prudente, affabile, molto 
«pastorale», restio a sbilan¬ 
ciarsi, il cardinale aggira 
tutte le domande su una e 
l’altra delie implicazioni po¬ 
litiche, e tutt’altro che solo 


«private», del suo viaggio, 
«per non offendere nessuno», 
dice. Ammette che sui suoi 
incontri riferirà a Roma, ma 
non si pronuncia sulle pro¬ 
spettive di un «disgelo» tra 
Pechino e il Vaticano. 
•Quando sarà il momento — 
dice — farò qualche prospo¬ 
sta», intendendo forse che a 
Roma c’è anche chi ha idee 
diverse dalla sua su questo 
delicato nodo. Alla domanda 
se aveva un messaggio da 
parte del papa ai dirigenti ci¬ 
nesi. risponde che il santo 
padre gli dice sempre di sa¬ 
lutare tutti. E qui, non c’è 
che dire, ha pubblicamente 


salutato «la visione e la poli¬ 
tica dei vostri leaders, in par¬ 
ticolare quella del presidente 
Deng Xiaoping». 

Quanto all’esplosiva si¬ 
tuazione nelle Filippine — 
dove i militari, messi sotto 
accusa dalla commissione di 
inchiesta sull’assassinio del 
leader dell’opposizione 
Aquino, minacciano un col¬ 
po di Stato — si limita a dire 
che se succede una cosa del 
genere e cl si comincia ad uc¬ 
cidere, è la fine, anche per¬ 
ché il sistema, sotto il regime 
di Marcos «è un sistema mol¬ 
to violento, quindi è difficile 
risolvere i problemi col lin¬ 
guaggio della violenza». 

Lui, infine, rimane pru¬ 
dente quando gli si chiede 
cosa pensi delle recenti prese 
di posizione a Roma nei con¬ 
fronti della «teologia della li¬ 
berazione», ma uno dei suoi 
accompagnatori, il decano 
del collegio del gesuiti a Ma¬ 
nila, ne approfitta per ricor¬ 
dargli che se ne è parlato — 
con molto Interesse da parte 
degli interlocutori cinesi — 
nel corso dell’incontro pres¬ 
so l’accademia delle scienze 
sociali. 

Siegmund Ginzberg 


Lunedì nel 
sud colloqui 
per il ritiro 
israeliano 

BEIRUT — Lunedì prossimo a Nakura — nel 
sud-Libano, dove ha sede il comando dei «caschi 
blu» della UNIFIL — si svolgerà un incontro fra 
delegazioni militari di Beirut e di Tel Aviv per 
discutere «gli aspetti militari del ritiro delle forze 
israeliane e il dispositivo di sicurezza nel Libano 
meridionale». La riunione è stata convocata dal 
segretario deil’ONU, Perez de Cueller, dopo una 
serie di contatti preliminari. 

I colloqui si svolgono a livello militare perché 
il presidente Gemayel non può e non vuole (né la 
Siria è disposta in alcun modo a permettere) ne¬ 
goziati politici diretti con Israele. Damasco ha 
dato il suo assenso all’incontro proprio perché si 
tratta di un incontro «tecnico»; e ieri il vicepresi¬ 
dente siriano Abdei Halim Khaddam si è recato 
a Beirut per chiarire ad Amin Gemayel la posi¬ 
zione del suo governo. Posizione che si riassume 
in questi termini: sì a colloqui che rendano possi¬ 
bile il ritiro israeliano dal Libano, ma rifiuto di 
qualsiasi tentativo di Israele di «ottenere vantag¬ 
gi o limitare la sovranità libanese». 

Inoltre, la Siria »non è disposta a dare garanzie 
dirette o indirette a Israele o a chicchessia», poi¬ 
ché «la sicurezza di Israele non è cosa che ci ri¬ 
guarda». La dichiarazione si riferisce alla richie¬ 
sta, avanzata da Tel Aviv, di un impegno siriano 
a non inviare truppe e a non consentire l’infiltra- 
zione dei palestinesi nelle zone da cui si ritirereb¬ 
bero le truppe israeliane. Il negoziato di Nakura 
sarà quindi tutt’altro che facile. 


Troppe armi 
in URSS? La j 
CIA smentisce 

Ronald Reagan 

» 

NEW YORK — Le valutazioni del presidente 
americano Ronald Reagan secondo cui i sovietici 
durante gli anni settanta «si sono impegnati nella 
più massiccia corsa al riarmo della storia» — co¬ 
me egli ha ripetuto recentemente in un discorso' 
radiofonico pre-elettorale — sono esagerate ri¬ 
spetto a quanto affermato do una serie di rap¬ 
porti dei servizi di informazione delle forze ar¬ 
mate (DIA) e della CIA nel corso dell’ultimo an¬ 
no, ai quali però l’amministrazione non ha dato 
particolare rilievo. Lo scrive nel suo ultimo nu¬ 
mero il quotidiano economico-finanziario «Wall 
Street Journal», noto per essere su posizioni con-, 
servatrici, anticipando il contenuto di un articolo’ 
che sta per essere pubblicato sulla rivista «Soviet 
Economy», scritto dal vicedirettore del comitato 
economico congiunto del Congresso, Richard 
Kaufman. • 

Secondo uno studio della DIA, che conferma' 
precedenti rapporti della CIA, dal 1977 al 1982 si 
è verificato in Unione Sovietica «un calo o un 
livellamento nella produzione della maggior par¬ 
te delle categorie di materiale bellico». In parti¬ 
colare, ciò riguarderebbe secondo Kaufman la 
produzione di mìssili balistici intercontinentali, 
di missili strategici dislocati a bordo di sottoma¬ 
rini, dei sottomarini stessi e della maggior parte 
degli aerei. Tali dati sono stati resi noti e pubbli¬ 
cati nell’agosto scorso fra gli «atti del Congresso», 
ma non hanno ricevuto molta attenzione. 




UNIONE SOVIETICA 


•f 
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il maresciallo Ustinov 
assente da un mese 


dalla vita 


MOSCA — Le cerimonie per l’anniversario della 
rivoluzione d’Ottobre, in calendario per il 7 no¬ 
vembre prossimo, quest’anno dovranno fugare i 
sospetti sulla misteriosa scomparsa, da un mese 
a questa parte, del ministro della Difesa sovieti¬ 
co, il maresciallo Dmitri Ustinov. Ustinov, che ha 
compiuto tre giorni fa 76 nni, da circa quattro 
settimane non è più presente ai grossi appunta¬ 
menti della vita pubblica e a Mosca non è possi¬ 
bile appurare se sia malato o se la sua assenza 
abbia invece un significato politico. La sua ulti¬ 
ma apparizione in pubblico risale al 27 settem¬ 
bre, quando consegnò al leader del PCUS Kon- 
stantm Cernenko una decorazione in occasione 
del suo settantatreesimo compleanno. 

Dopo di allora il ministro della Difesa è scom¬ 
parso e la sua assenza è stata particolarmente 
notata nel corso dei colloqui ufficiali che diversi 
visitatori stranieri hanno avuto a Mosca nel mese 


pubblica 

I 

di ottobre. Tra questi due in particolare: il presi¬ 
dente siriano Hafez el Assad che ha raggiunto il 
Cremlino nella metà di ottobre ed era accompa¬ 
gnato dal ministro della Difesa di Damasco Mu- 
stapha Tlass; più di recente il ministro della Di¬ 
fesa indiano Shankarrao Chavan, arrivato in 
Unione Sovietica martedì sera e tornato d’urgen¬ 
za in patria mercoledì appena informato dell’as- 
sassinio di Indirà Gandhi. La visita di Chavan, 
anzi, sembrava esser stata organizzata proprio 
per smentire le voci di una grave malattia di 
Ustinov che comunque non è andato a riceverlo 
al suo arrivo all’aeroporto, né Io ha riaccompa¬ 
gnato alla partenza, il ministro indiano è statò 
ricevuto dal responsabile 'dell’industria sovietica 
degli armamenti Pavel Finoghenov e da alcuni 
vice di Ustinov. L’appuntamento col maresciallo 
rimane dunque il 7 novembre quando dovrebbe 
comandare fa sfilata delle truppe nella grande 
Piazza Rossa. 


Nostro servizio 

PARIGI — L’Humanitè di 
questa mattina, come era 
stato annunciato, pubblica 
su otto pagine il «progetto di 
risoluzione» sul quale, per i 
prossimi tre mesi, si svilup¬ 
perà il dibattito preparatorio 
del XXV congresso (6-10 feb¬ 
braio 1985). 

Fin dal preambolo due o 
tre affermazioni estrema- 
mente chiare annunciano le 
scelte di fondo che questo 
congresso è chiamato ad ap¬ 
provare come basi della nuo¬ 
va strategia: 1) «Con l’uscita 
dei comunisti dal governo fi¬ 
nisce un periodo della vita 
politica francese» che non è 
soltanto quello del tre anni 
di governo di unione ma «di 
un quarto di secolo» nel cor¬ 
so del quale si erano progres¬ 
sivamente costruiti, attorno 
all’Idea del programma co¬ 
mune, il progetto e la vitto¬ 
ria delle sinistre. 2) Una si¬ 
tuazione nuova si è dunque 
creata nel paese. Il PCF deve 
rispondervi con una politica 
nuova e con un nuovo modo 
di fare politica facendosi 
animatore di un grande mo¬ 
vimento popolare maggiori¬ 
tario. 3) Le difficoltà incon¬ 
trate dal PCF in questi ulti¬ 
mi anni (diminuzione del 
numero degli Iscritti, attual- 


FRANCIA Pubblicato da «l’Humanité» il documento in preparazione del congresso 


Un errore l’unità con i socialisti: 
ora il PCF cerca una politica nuova 


L’esigenza 
di creare 
«un movimento 
popolare 
maggioritario» 
indicata come 
l’unica strada 
praticabile 
dopo il tramonto 
del programma 
comune e per 
fronteggiare 
il declino 
del partito 


mente attorno ai 600 mila, 
sconfitte elettorali ecc.) si 
spiegano «essenzialmente» 
col fatto che molti di coloro 
che vogliono il cambiamento 
sono ancora bloccati «nelle 
loro idee e nella loro azione» 
dalla strategia politica di ac¬ 
cordo al vertice tra socialisti 
e comunisti. 

Da questo preambolo deri¬ 
va Io sviluppo logico di un 
documento che, secondo la 
nostra impressione, è molto 
più netto e reciso, nella criti¬ 
ca di 25 anni di strategia uni¬ 
taria e nella denuncia delle 
«svolte» e delie «infedeltà» so¬ 
cialiste, anzi socialdemocra¬ 
tiche, di quanto non lo fosse 
il rapporto di Marchais che 
lo ha Ispirato. 

Per quanto riguarda la 
strategia unitaria, essa viene 
respinta perchè «nutriva l’il¬ 


lusione che il partito sociali¬ 
sta fosse anch’esso deciso a 
rompere col capitalismo», 
perchè paralizzava le aspira¬ 
zioni nuove non contenute 
nel programma comune, 
perchè faceva credere che 
tutto sarebbe venuto dall’al¬ 
to, perchè infine ha fatto ri¬ 
tenere che non vi fossero più 
differenze tra i due partiti di 
sinistra, tra un partito «di 
natura socialdemocratica» e 
un altro «autenticamente ri¬ 
voluzionario». 

Quanto al partito sociali¬ 
sta, e in particolare a Mitter¬ 
rand, essi hanno strumenta¬ 
lizzato, secondo il documen¬ 
to del PCF, lo spirito unitario 
per raggiungere quello che 
era il loro obiettivo fonda- 
mentale fin dal 1971, cioè 
dalla nascita del nuovo par¬ 
tito socialista: indebolire il 


partito comunista. I sociali¬ 
sti e Mitterrand hanno poi 
utilizzato al massimo le isti¬ 
tuzioni, la legge elettorale e 
l’anticomunismo per raffor¬ 
zarsi al danni del PCF e per 
fare, alla fine dei conti, «la 
politica voluta dalle forze del 
capitale». 

t Non c’è più alcun dubbio, 
e questo documento ce lo 
conferma: in Francia esiste 
una situazione politica del 
tutto nuova dopo 25 anni di 
esperienze di sinistra più o 
meno conflittuali ma sem¬ 
pre di ispirazione unitaria, 
che, non dimentichiamolo, 
avevano portato la sinistra 
agli innegabili successi delle 
municipali del 1976 e delle 
cantonali del 1977. Da una 
parte 1 socialisti al governo 
slittano verso un neo-centri¬ 
smo che li allontana sempre 


più dagli impegni elettorali 
del 1981, dall’altra i comuni¬ 
sti ritrovano nella loro criti¬ 
ca ai socialisti il duro lin¬ 
guaggio dei momenti più 
difficili della sinistra france¬ 
se che cl riporta non a 25 ma 
a 30 e più anni fa. E ciò nel 
momento in cui anche la de¬ 
stra ritrova le proprie lacera¬ 
zioni interne e le proprie ri¬ 
valità personali in vista delle 
future scadenze elettorali. 

Ma restiamo al documen¬ 
to pre-congressuale. A situa¬ 
zione nuova, come si diceva, 
politica nuova. E cioè, preci¬ 
sa il documento, una politica 
capace di indicare alla mag¬ 
gioranza del francesi, nella 
loro battaglia contro la crisi, 
il carattere unificante di cer¬ 
ti obiettivi (occupazione, 
giustizia sociale, formazione 
professionale dei giovani. 


sviluppo delle libertà, pace 
ecc.), una politica insomma 
«creatrice di convergenze» 
verso quel nuovo movimento 
popolare maggioritario nel 
quale il PCF vede la sola for¬ 
za risolutrice dopo le negati¬ 
ve esperienze degli accordi di 
vertice coi socialisti. 

In un paese dove i salariati 
sono ormai l’80% della popo¬ 
lazione attiva e dove 9 perso¬ 
ne su 10 vivono In città, è 
possibile — afferma il PCF 
— creare questa forza, que¬ 
sto «movimento popolare 
multiforme, differenziato, 
senza esclusive, dai contorni 
elastici», capace di decidere 
dal basso senza attendere le 
decisioni dall’alto. 

Due cose ci sembrano as¬ 
senti o scarsamente svilup¬ 
pate nel documento: le cause 
del declino elettorale del 
PCF e il problema delle al¬ 
leanze per le legislative del 
1986 dato che il XXV con¬ 
gresso precede di appena un 
anno la fine della legislatu¬ 
ra. Ma il documento è un 
•progetto*. H Comitato Cen¬ 
trale vi ha già incluso, mar¬ 
tedì scorso, molti emenda¬ 
menti. La parola finale, dopo 
tre mesi di dibattito, spetterà 
al congresso. 

Augusto Pancaldi 


Brevi 


IRAN 


MOZAMBICO 


Algeria: 30° anniversario 

ALGERI — È stato celebrato ieri a trentesimo arvwersano deSa rivolta contro 
la dominazione cotoroa’e francese eoo una sfilata deCe forre armate algerine 
nelle capitale co hanno presenziato migliaia di cmad.ni e delegazioni prove¬ 
nienti da tutto a mondo. Sul palco ufficiale i presidente algerino ChedS 
Bendjedìd era affiancato dal presidente tunisino Bourghiba e dal leader del- 
IOLP Arafat. 

Ciad: si ritirano le truppe libiche 

TRIPOLI — L'agenzia stampa Ubica Jena ha comunicato ieri che le truppe di 
Gheddafì si sarebbero rrtrate da Faya-Largeau e da Pada. due città chiave nei 
Qad settentrionale Dal breve ri spaccio non risulta chiaro se il mro del 
contingente libico dal Gad sia stato completato. 

Cile: delegazione CGIL a Santiago 

SANTIAGO — La delegazione CGIL, che aveva raggiunto la capitale alena n 
occasione dello sciopera generale del 30 ottobre scorso, rientra oggi m Italia 
e prima defla partenza dai de ha rilasciato afta stampa una dichiarazione m cui 
conferma la piena riuscita deflo sciopero contro il regima di Pcrochet. 

Etiopia: confermati gii aiuti sovietici 

MOSCA — La Prevda ha confermato ieri ufficialmente che l'URSS ha inviato 
a*u*' m Etiopia, per soccorrere le popolazioni colpite dalla carestia, per ram¬ 
montare di un milione di dollari. La soia Italia ne ha stanziati 10 milioni. 


Testimonianze sulla tortura 
nella prigione di Tabriz 


La RENAMO annuncia una grossa 
offensiva contro il governo 


ROMA — L’organizzazione dei «mugiahedin del popolo» (la più 
grossa forza di opposizione al regime di Khomeini) ha presentato 
ieri mattina alla stampa tre militanti che sono riusciti a fuggire 
dalla prigione di Tabriz, dove erano stati rinchiusi per essere messi 
a morte. Si tratta di Hossein Ali Rassuli, 25 anni, Jalil Khalilzadeh 
Shirazi, 26 anni, e Hossein Ghaemi Tehrani, 22 anni, che hanno 
descritto la condizione e le tragedie dei detenuti politici iraniani, 
sottoposti a torture e giustiziati spesso senza processo malgrado la 
tortura sia esplicitamente condannata dalla Costituzione della 
Repubblica islamica- Celle di isolamento di 50 cm per 60 e alte un 
metro e mezzo; torture psicologiche di ogni genere; percosse con 
bastoni e cavi elettrici; scariche di corrente; stupro per le detenute: 
queste — secondo le loro dichiarazioni — le forme di violenza 
correntemente praticate contro i prigionieri. Detenuti di ambo i 
sessi — hanno detto — sono stati ridotti in condizioni tali da 
essere portati alla esecuzione in barella. 


LISBONA — La situazione 
per il Mozambico sembra 
farsi sempre più critica. Ieri 
sono giunte parallelamente 
da Pretoria e da Lisbona due 
segnali inquietanti: da una 
parte è stata annunciata la 
sospensione dei colloqui tra 
governo sudafricano e RE¬ 
NAMO, dall’altra il portavo¬ 
ce in Portogallo della stessa 
RENAMO ha reso noto /Ini¬ 
zio di una massiccia offensi¬ 
va contro il governo del 
FRELIMO che dovrebbe 
coinvolgere tutte le dieci 
province del Mozambico. In 
altre parole la guerriglia an- 
Ugovemativa intende mo¬ 


strare tutto il suo potenziale 
destabilizzante nei confronti 
di Maputo e lo fa apparente¬ 
mente a dispetto della stessa 
volontà di Pretoria, impe¬ 
gnata In questo momento a 
•pacificare» il Mozambico e 
tutta l’aria australe. 

Protetta e aiutata fino a 
Ieri dal Sidafrica, la RENA¬ 
MO è evidentemente arriva¬ 
ta alla conclusione che solo 
forzando la mano anche al 
Sudafrica riuscirà ad ottene¬ 
re l’unico obiettivo che si è 
sempre posta: indebolire il 
FRELIMO e guadagnare 
una rappresentanza politica 


in seno al governo mozambi¬ 
cano. L’operazione «Tuono» 
iniziata ieri è stata voluta 
proprio «per indurre le forze 
nemiche (cioè il governo 
FRELIMO) a trovare una so¬ 
luzione politica»; soluzione 
che dal 3 ottobre scorso, 
quando Pretoria annunciò 
un accordo di intenti per 11 
cessate il fuoco in Mozambi¬ 
co tra RENAMO e FRELI- 
MO, evidentemente è diffici¬ 
le da trovare e garantire per 
vie puramente negoziabili. 

La notizia delia sospensio¬ 
ne dei colloqui tra RENAMO 
e Sudafrica non è stata per 
ora commentata da Pretoria 
che difficilmente però starà 
a guardare se la situazione 
In Mozambico dovesse preci¬ 
pitare. Silenzio anche da 
parte mozambicana mentre 
la RENAMO invita tutti gli 
stranieri a lasciare il paese. 
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legge penale tributaria: 

dal T.1.1983 ad oggi denunziati alla Magistratura 
penale 3849 operatori economici 

Ecco cosa può succedere alle imprese che non 
conoscono o applicano male le leggi tributarie! 
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nei quaranta numeri 1984 ha fornito agli abbonati 5400 
pagine di indispensabile informinone tributaria. 375 
commenti interpretativi ed esplicativi, 21 lunghi insetti 
gratuiti, tutte le leggi tributarie e i decreti ministeriali 
pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale, centinaia di circolari e 
note ministeriali esplicative, centinaia di decisioni delle 
Commissioni tributarie c di C a ss a zi one. 525 risposte 
gratuite ai quesiti dei lettori, indici anali ti di e sistematici 
annuali. Nel 1985 le pagine saranno oltre 5500 che si 
possono raccogliere in 3 volumi-contenitori. 


per questo da otto anni 



il fisco 


Roma - Milano 


significa garanzia di totale aggiornamento, tem¬ 
pestività d'informazione tributaria, riduzione o 
annullamento dei rischi di pesami sanzioni civili 
e penali, raccolta per la consultazione celere 

132 pagine in edicola, L. 6.000 
o in abbonamento 




abbonandosi adesso avrà 
"il fisco" gratis per tre mesi 


Abbonamento 1985.40 numeri. Pagando L 200.000 entro 
il 15 dicembre 1984. si avrà diritto gratuitamente ai numeri 
pubblicati dal 1* ottobre al 31 dicembre 1984, oppure a 
scelta il volume "Reddito d’impresa* di Antonio Corda, 
pag. fi 00. Versamento con assegno bancario o su! ccp. 
n. 61844007 intestato a ETI Sri - Viale Mazzini. 25 - 
00195 Roma - TeL 06/9003666-7 
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Dal nostro inviato 

SHEFFIELD — Come riesce 
ad alimentarsi uno sciopero 
ad oltranza che c durato già 
più di 8 mesi? Come fanno a 
nutrirsi e sopravvivere 1 mi¬ 
natori, le mogli e 1 figli, gior¬ 
no dopo giorno, da ormai 240 
giorni? Come reagisce 11 ‘po¬ 
polo del carbone• (un totale 
di circa 350 mila persone) di 
fronte alla schiacciante 
pressione Istituzionale: go¬ 
verno e tribunali che — col 
taglio dell’assistenza sociale 
e con le esose multe al sinda¬ 
cato — gli sottraggono di 
continuo 1 mezzi piu elemen¬ 
tari di sostentamento? 

La risposta sta tutta In 
una parola: ‘self help», au- 
torganlzzazlone. •La Tha- 
tchercl tratta come una tri¬ 
bù ribelle dell’Impero da do¬ 
mare con le misure forti: di¬ 
sciplina repressiva, indiffe¬ 
renza sociale. E noi abbiamo 
trovato 11 modo di resistere». 
Essere presi per fame, co¬ 
stretti a cedere perchè non si 
ha da mangiare? No. •Wl are 
a proud people », dicono gli 
Interessati: •Abbiamo la no¬ 
stra dignità e orgoglio, non 
ci faremo travolgere». Eppu¬ 
re, non è facile sfamare tante 
bocche, assicurare a ciascu¬ 
no la capacità di stare In pie¬ 
di e lottare. Un compito 
enorme. Ma è stato realizza¬ 
to, con semplicità e grande 
efficienza. Sono le donne a 
farlo, riuscendo a tenere alto 
e pieno lo stomaco e 11 mora¬ 
le. 

Lo sciopero è partito, 
spontaneo, da Cortonwood, 
•il 5 marzo. Anche nelle altre 
regioni, l’una dopo l’altra, le 
miniere si fermavano. Il 9,11 
sindacato dichiarava •uffi¬ 
ciale• l’agitazione su scala 
nazionale. La lotta per salva¬ 
re pozzi e lavoro era comin¬ 
ciata. I giornali, come sem¬ 
pre dicevano: ‘Non dura, la 
pressione familiare forzerà I 
minatori ad arrendersi, le 
mogli costringeranno 1 loro 
mariti a tornare In miniera 
al più presto ». Cinque donne, 
a Barnsley, leggono l’artico¬ 
lo e ne sono offese. Scrivono 
una risposta al giornale: 
*Non è vero, siamo a fianco 
del nostri uomini: è una bat¬ 
taglia comune ». Altre donne 
rispondono all’appello. 

SI forma 11 WAPC (*Wo- 
men Against Pit Closures»), 
11 comitato delle donne che si 
battono contro la chiusura 
del pozzi. Si tratta di orga¬ 
nizzare la resistenza comin¬ 
ciando dall’elemento essen¬ 
ziale: 11 cibo. SI trovano 1 lo¬ 
cali, si mettono su fornelli e 
pentole, le donne portano da 
casa piatti e posate. Sorgono 
I refettori, ciascuno capace 
di assicurare centinaia di pa- 


li sostegno di Milano 

MILANO — Di fronte alla lotta dei minatori inglesi «che assume 
per tutti i lavoratori europei valore emblematico per la difesa degl 
elementari diritti di libertà e democrazia, le segreterie regionali 
dei sindacati unitari dei metalmeccanici, dei tessili e degli edili 
della Lombardia hanno decìso di «costituirsi in comitato di solida¬ 
rietà permanente, aperto a tutte le forze e le organizzazioni demo¬ 
cratiche, alle forze della cultura». 

II primo passo del comitato è il lancio di una sottoscrizione 
popolare a favore dei minatori inglesi e la diffusione di un appello 
perché «si costruisca un moto di solidarietà politica che faccia 
recedere il governo conservatore dalle posizioni intransigenti che 
sino ad ora hanno fatto naufragare ogni ipotesi di serio negoziato». 

«Delegati e consigli di fabbrica sono chiamati a diffondere le 
ragioni della lotta dei minatori inglesi tra i lavoratori e ad organiz¬ 
zare materialmente la raccolta dei fondi». Per facilitare questo 
impegno, il Comitato ha aperto un conto corrente, intestato alla 
FLC lombarda, corso Italia 52, Milano. Il conto porta il numero 
57522/00 ed è stato aperto presso l’agenzia n. 2 del Credito Italiano 
in Corso Italia 27 sempre a Milano. 

I primi versamenti sono stati già effettuati dai sindacati promo¬ 
tori del comitato permanente di solidarietà; la FLC lombarda ha 
versato un milione, la FLM e la FULTA regionali hanno versato 
cìscuna 500 mila lire. 

,. prossimi giorni, inoltre, è prevista una intensificazione del- 
l’iniziativa. E comitato permanente ha indetto per il 13 novembre 
una «giornata di solidarietà con i minatori», con raccolta di fondi in 
tutti i posti di lavoro della regione. Il giorno successivo, 14 novera- 
j bre, si terrà a Milano una assemblea dei delegati e dei consigli di 
fabbrica, con la par^dpazione dei rappresentanti del sindacato 
dei minatori. 

In quella occasione si trarrà un primo bilancio dell’attività del 
comitato, e sì consegneranno ì fondi raccolti ai lavoratori inglesi. 
Come poi materialmente questi fondi saranno trasferiti in Inghil¬ 
terra, per giungere alle famiglie dei minatori, è oggetto di studio. È 
chiaro che non si potranno affidare così semplicemente i soldi ai 
rappresentanti del sindacato, per il buon motivo che essi sarebbe¬ 
ro immediatamente sequestrati all'arrivo a Londra dagli agenti 
della polizia della signora Thatcher. Attorno ai minatori in sciope¬ 
ro il governo conservatore inglese cerca infatti di fare terra brucia¬ 
ta, nel tentativo di stroncarne la resistenza. 

Le giornate del 13 e 14 novembre saranno dunque un momento 
importante di solidarietà. Non si arriva dal niente a questo appun¬ 
tamento. Già nel luglio scorso — recconta il compagno Giorgio 
Zubeni, della Fiilea-CGIL regionale — sfruttando un gemellaggio 
da tempo realizzato tra il sindacato lombardo degli edili e quello 
corrispettivo di Birmingham, è stata organizzata la visita a Milano 
di Ken Barlow che è il segretario della UCUTT della regione del 
Midland, oltre che presidente del comitato di solidarietà con i 
minatori di quella regione. 

In poco tempo, a luglio, furono raccolti nelle fabbriche milanesi 
e lombarde circa 10 milioni, che costituiscono il primo consistente 
contributo dei lavoratori italiani ai loro compagni inglesi. 

Dario Venegoni 


_ l’Unità - DAL MONDO _ 

Un braccio di ferro che dura da oltre otto mesi 



sii. L’obiettivo è «un pasto 
caldo al giorno• per tenere 
Insieme anima e corpo. Ecco 
la linfa dello sciopero più 
lungo di tutta la storia ingle¬ 
se. Ce ne sono 14, di queste 
mense Improvvisate, a Bar¬ 
nsley. Danno da mangiare a 
migliala. L’aiuto è soprattut¬ 
to Indispensabile per 1 più 
giovani, gli scapoli, che non 
hanno gli assegni familiari e 
non potrebbero fare cucina 
da se. Questo è l’alveare so¬ 
stenuto dalle donne con 
grande efficienza e Inestima¬ 
bile buonumore. 

Vado a visitare la mensa 
predisposta nel circolo ri¬ 
crea tlvo locale: Il •Mitchell & 
Darfield welfare Institute», 
450 colazioni, alle 12,30 di 
ogni giorno, con puntualità e 
generosità. MI Invitano a 
pranzo. Il corrispondente 
dell’tUnità» è un amico. Ma 
lo avrebbero fatto anche con 
l’inviato di qualunque altro 
giornale, se si fosse curato di 
andarli a trovare. Vogliono 
raccontare la loro storia e ne 
hanno diritto. È un grande 
momento nella vita comuni¬ 
taria. I problemi, lo sconfor¬ 
to, le malattie, le piccole be¬ 
ghe familiari sono tutti di¬ 
menticati, bruciati In una 
grande fiammata di altrui¬ 
smo: uno per tutti, tutti per 
uno. 

Il menù, quel giorno, an¬ 
nuncia: minestra, ragù di 
carne, contorno di pure e ca¬ 
rote, un tortino di mele, tè In 
abbondanza. Francia e 
URSS hanno inviato partite 
alimentari. Le donne hanno 
difficoltà a leggere le etichet¬ 
te e identificare li contenuto 
del pacchi. In questi mesi 
hanno imparato anche a 
cuocere gli spaghetti per la 
prima volta: alcuni ne sono 
entusiasti, altri assai meno. 
Quel che con taèllgrande at¬ 
to di solidarietà, trovarsi tut¬ 
ti insieme accomunati in 
una stessa sorte, rinsaldare 
quotidianamente uno scam¬ 
bio rituale, non retorico, per 
un Impegno collettivo Irri¬ 
nunciabile. È un esemplo di 
come fare a riscattarsi. In 
termini Individuali, ristabi¬ 
lendo contatti fraterni con 
amici e conoscenti fino al¬ 
l’altro giorno separati dalla 
routine del lavoro, dalle con¬ 
venzioni sociali. 

Do un esemplo. Marsha 
Marshall è diventata diri¬ 
gente del comitato nazionale 
del gruppi femminili. MI di¬ 
ce: •Fino all’anno scorso, ero 
una housewlfe, donna di ca¬ 
sa; un marito minatore; un 
figlio di 19 anni, minatore 
anche lui. Soffrivo, da anni, 
di una profonda depressione: 
agorafobia - hanno detto 1 
medici — paura di uscire di 


ì resistono 

Ma sono le donne 
la vera forza 
contro la Thatcher 

La lotta contro la chiusura delle cave di carbone 
ha messo in luce il determinante 
contributo femminile - L’organizzazione delle mense 


tori 


casa, di affrontare il contat¬ 
to con gli altri, di parlare in 
pubblico. Continuavo a tran¬ 
gugiare calmanti e corrobo¬ 
ranti. Ora ho smesso ». Mar¬ 
sha è la segretaria del WAPC 
di Barnsley, un lavoro che la 
Impegna 24 ore su 24. Va a 
fare il picchettaggio col ma¬ 
rito, all’alba. Contribuisce a 
organizzare le >soup kl- 
tebens» 1 refettori che sono la 
spina dorsale dello sciopero. 
Ha riscoperto la capacità di 
parlare, ora che ha una cau¬ 
sa giusta e limpida. È anda¬ 
ta, In delegazione, all’estero, 
per spiegare la lotta, dei mi¬ 
natori britannici. È apparsa 
In tv, In un dibattito che la 
vedeva opposta (Insieme ad 


altri dello Yorkshire) a quelli 
del Nottingham che, contro 
le direttive del sindacato, 
continuavano a lavorare, ad 
agire come crumiri a van¬ 
taggio della propaganda go¬ 
vernativa. 

Marsha è guarita, ha recu¬ 
perato la voce e lo spirito. 
•Hai trovato la terapia giu¬ 
sta», le dico. Marsha lo sa e si 
limita a sorridere. Pensa già 
al dopo. Qual è 11 suo posto, 
la $ua funzione, domani, 
quando lo sciopero sarà fini¬ 
to e nessuna delle donne di 
Barnsley accetterà di rien¬ 
trare passivamente nel •ruo¬ 
lo» di moglie e madre? Que¬ 
sto sciopero, fra l’altro, ha 
gettato un sasso nello stagno 


di una certa tradizione ope¬ 
rala che considera il contri¬ 
buto femminile solo come 
ausiliario, aggiuntivo all’Im¬ 
pegno del maschio, un ap¬ 
porto familiare che è dato 
per scontato. Il movimento 
cresce, anche e soprattutto 
per la crescita delle donne. 

Maria (dal villaggio di 
Royston) dice: tll picchet¬ 
taggio fa una certa paura, la 
polizia cerca di Intimidire e 
provocare 1 minatori per 
creare Incidenti, operare gli 
arresti. La colpa della "vio¬ 
lenza” è sempre nostra. Ma 
abbiamo avuto dimostrazio¬ 
ni stupende, a Barnsley, a 
Durham, In Scozia: la gente 
si riconosce, rinnova l’amlcl- 



BARNSLEY — Nel tondo, la moglie di un minatore mostra il 
titolo del loro giornale «The Miner» che dice: «£ la guerra». 
Qui sopra, la famiglia di un minatore ritira il buono pasto di 
solidarietà (foto di Gianna Butturini) 


zia, slamo tutti compagni». 
Sarebbe errato, suonerebbe 
paternalistico, affermare 
che le donne sono maturate 
durante questo sciopero. È 
più esatto dire che vi hanno 
portato, fin dall’Inizio, la lo¬ 
ro maturità naturale, l’Inte¬ 
grità personale, una volontà 
Identica a quella dell'uomo, 
r.on uscire sconfitti da que¬ 
sta lotta Immane. 

Betty (dal villaggio di Grl- 
methorpe) riassume: ‘Per 
nascita sono figlia di mina¬ 
tori. Per matrimonio, ho un 
marito che è minatore. Per 
circostanze, 1 miei due figli 
lavorano In miniera. Per 
scelta, sono socialista. So be¬ 
ne quale deve essere 11 mio 
impegno. So dov'è 11 mio po¬ 
sto di lotta». 

Questa è Barnsley, Il cuore 
dello sciopero: 75 mila abi¬ 
tanti, due cinema, un teatro, 
una biblioteca comunale, 4 
centri di consumo, una di¬ 
screta squadra di calcio nella 
zona alta della classifica di 
serie B (normalmente 10-12 
mila spettatori, adesso nem¬ 
meno la metà). C’è un solo 
ristorante di classe; altri, 
piccoli, che è troppo chiama¬ 
re tavole calde. Il carbone 
che ha cominciato ad essere 
estratto fin da cinquecento 
anni fa ha fatto la città quel¬ 
la che è: relativa prosperità 
nel periodi di alta occupazio¬ 
ne, una minaccia di cata¬ 
strofe sociale davanti alla ri¬ 
strutturazione selvaggia vo¬ 
luta dalla Thatcher. 

Il panorama è verde, on¬ 
dulalo, Interrotto dalle mon¬ 
tagne nere del carbone, il 
cielo è Invaso di nuvole, mi¬ 
naccia di continuo la piog¬ 
gia. Le origini di Barnsley ri¬ 
salgono all’epoca normanna, 
quando 11 territorio apparte¬ 
neva all’abbazia di Afonie 
Bretton: un'imponente rovi¬ 
na a due miglia dalla città 
con una chiesa e una sagre¬ 
stia del XIIIsecolo. Ora 11 fu¬ 
turo dipende dalla ristruttu¬ 
razione selvaggia dell’ente 
del carbone, NCB. e dalla 
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manovra antisindacale di 
•Maggio». 

Lo sanno anche 1 bambini 
di Maltby (vicino a Donca- 
ster) 1 quali, nella loro mensa 
locale, hanno disegnato un 
manifesto che illustra gli uc¬ 
celli. Ci sono quelli buoni (la 
gente comune), quelli opero¬ 
si (1 minatori), quelli Inutili e 
infidi (la stampa), quelli tra¬ 
ditori (il NACÓDS, sindacato 
del tecnici, che ha revocato 
lo sciopero). E cl sono anche 1 
rapaci. Mani Infantili hanno 
disegnato un Ibrido, tra falco 
e cornacchia, che assomiglia 
molto alla signora del nume¬ 
ro 10. 

Il refettorio di Maltby è 
stato sistemato In una chiesa 
anglicana. In alto, l'altare, 11 
pulpito, gli Inginocchiatoi. 
Nella meta Inferiore, separa¬ 
ti da una transenna, le cuci¬ 
ne e 1 tavoli della mensa. Sul 
piatti: minestra: due salsic¬ 
ce, Il solito pure di patate e 
piselli; un semplice dolce per 
finire. 

Frank Slater (che è capo 
della commissione Interna 
della miniera di Maltby, 
1.400 operai) mi spiega: *11 
prete è un nostro amico, fa 11 
cappellano al pozzo ed ha 
trovato naturale darci metà 
della sua chiesa. Riceviamo 
sostegni anche dalla chiesa 
cattolica. Maltby è una mi¬ 
niera che rende. Il nostro fu¬ 
turo potrebbe apparire più 
sicuro, ma se passa la logica 
privatistica della NCB, an¬ 
che noi non cl sentiamo 
tranquilli». 

Ad una delle colonne della 
chiesetta-refettorio di Mal¬ 
tby c’è un grosso pezzo di 
carbone con una lampada di 
sicurezza da minatore In ra¬ 
me e stagno: ricordo di una 
sciagura degli anni Venti. I 
corpi delle vittime, sfigurati, 
non sono mal stati riportati 
alla superficie. Giacciono 
ancora nella falda che 11 ha 
seppelliti, dove lavorano, 
normalmente, Frank e 1 suol 
1.400 compagni. 

Antonio Bronda 
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Milano si tratta ■ prestigio di Mediobanca 


Tessili e chimici aprono la breccia 
Decine di accordi già sottoscritti 

Non è poi così compatto io schieramento confindustriale nel «no» alla contrattazione aziendale - Tutte le intese 
firmate in Lombardia nel 1982 - Nelle piattaforme nuovi traguardi per la riduzione dell’orario di lavoro 


in gioco per le manovre 
dirette a salvare Calabria 

Nonostante la sollecitazione di Prodi gli amministratori hanno rifiutato di sostituire 
il presidente incarcerato aprendo la strada a tutte le illazioni -1 precedenti giudiziari 


MILANO — Davvero lo schie¬ 
ramento confindustriale è così 
compatto come si vuol far cre¬ 
dere? La prima cosa che salta 
agli occhi è una specie di dop¬ 
pio livello nell'azione padrona¬ 
le. Da una parte c’è il presiden¬ 
te della Federmeccanica, Luigi 
Lang, imprenditore lombardo 
molto conosciuto, che tuona 
contro lo statuto dei lavoratori, 
insieme al presidente della Fe- 
dertessile Lombardi che vuole 
centralizzare tutto a Roma per 
saltare a piè pari lo scoglio dei 
contratti aziendali. Dall’altra 
parte c’è una realtà diffusa, una 
rete che comincia a estendersi, 
di accordi firmati nelle medie e 
anche in qualche grande unità 
produttiva. Non sono certo i 
nomi più famosi dell’industria 
lombarda e nelle imprese me¬ 
talmeccaniche i rapporti con il 
sindacato sono o congelati o al¬ 
l’insegna della rottura. Però è 
pur sempre una controtenden¬ 
za che dimostra come non tutti 
se la sentono di schierarsi con 
la Confindustria in via definiti¬ 
va. 

Partiamo dai tessili. In Lom¬ 
bardia nel 1982, anno di blocco 
contrattuale, sono state firma¬ 
te 132 intese; l’anno successivo, 
anno dei contratti nazionali di 
categoria, 148; nei primi sei me¬ 


si del 1984,136 accordi firmati. 
Uno su cinque ha avuto l’onore 
di essere discusso presso la Fe- 
dertessile e si è trattato in mag¬ 
gioranza di accordi su ristrut¬ 
turazioni. Assente l’associazio¬ 
ne di categoria nel rinnovo dei 
patti aziendali, negli accordi 
che contemplano i contratti di 
solidarietà, la mobilità da posto 
di lavoro a posto di lavoro. -Le 
associazioni di categoria — di¬ 
ce Mario Agostinelli, segretario 
dei tessili Cgil —, sono state 
più efficaci nell’ostacolare che 
nell’essere protagoniste degli 
accordi ». 

I chimici contendono ai tes¬ 
sili la palma del disgelo con¬ 
trattuale. A Milano dal primo 
gennaio sono stati firmati 50 
accordi, 130 circa in Lombardia 
dal rinnovo del contratto. Alla 
Bracco, di cui è titolare il presi¬ 
dente onorario dell’Assehimici, 
l’ingegner Bracco appunto, si 
sta trattando. Alla Max Meyer, 
proprietario l'attuale capo del¬ 
l’associazione degli industriali 
del settore, Varasi, prosegue la 
discussione con il sindacato sul 
piano di ristrutturazione che 
prevede un calo di duecento 
posti di lavoro nel gruppo. 

Dice Angelo Crotti. neose¬ 
gretario regionale della Fulc: 
«Le aziende sanno di aver biso¬ 
gno di un interlocutore, sanno 


di non poter risolvere alcun 
probelma legato alla flessibili¬ 
tà dell'orario, all'uso più in¬ 
tensificato degli impianti in 
presenza di commesse ina¬ 
spettate senza un confronto 
con il sindacato ». 

Ci si accorge che nel panora¬ 
ma articolato dell'industria 
lombarda la linea Fiat, cioè — 
come dice Crotti — •fare a me¬ 
no del sindacato per accelerare 
i processi di ristrutturazione 
scaricandone le conseguenze a 
senso unico » non paga sempre 
e comunque? Probabilmente si 
tratta di questo. È vero che « fa¬ 
re vertenze nei grandi gruppi è 
molto difficile perché proprio 
a quel livello vanno sciolti pro¬ 
blemi politici di fondo nel rap¬ 
porto industriali-sindacato -, 
dice Agostinelli. Ma questo 
nulla toglie all’importanza del¬ 
la «vertenzialità diffusa». 

Nel settore tessile gli accordi 
riguardano aziende leader del 
settore, dall’Euroierscy alla 
TTC di Carvico, alla Caci, alla 
Legler, alla Lanerossi, alla Cor- 
neliani, alla Zucchi. Nel chimi¬ 
co: dalla Boston, alla Pirelli di 
Tivoli per citare i nomi piu no¬ 
ti. 

I tessili hanno spostato tutto 
l’interesse delle piattaforme 
sulla riduzione dell’orario di la¬ 


voro. Alle spalle hanno l’espe¬ 
rienza del 6 x 6 x 6. Adesso si 
sono posti l’obiettivo di scende¬ 
re a 32 ore. Su alcuni casi — ma 
non dappertutto — proprio 
manovrando su turni e orario si 
riesca non solo a salvare dei po. 
sti di lavoro ma anche a sbloc¬ 
care il turn-over. È successo al¬ 
la Corneliani (81 assunzioni) e 
all’Eurojersey (49). Si passa ge¬ 
neralmente da due turni di la¬ 
voro a tre e l’attività produttiva 
viene distribuita nell’arco dei 
sette giorni. 

Alla Pirelli di Tivoli, dove si 
producono pneumatici vettura, 
si è dovuto far fronte alla cre¬ 
scita non prevista degli ordina¬ 
tivi. Niente ricorso agli straor¬ 
dinari e poi passaggio alla cassa 
integrazione una volta esaurita 
Tonda degli incrementi dei vo¬ 
lumi produttivi, ma orario ri¬ 
dotto e lavoro distribuito su sei 
giorni. Ciò ha consentito di as¬ 
sumere 120 dipendenti su oltre 
un migliaio di occupati. 

Un altro caso di «solidarietà». 
Alla Boston, lo stabilimento 
milanese dove si produce la po¬ 
tente colla Bostik, vengono uti¬ 
lizzate cinquemila ore di tutti i 
dipendenti frutto della riduzio¬ 
ne prevista dal contratto per 
recuperare sei lavoratori esube¬ 
ranti fino al 31 dicembre. Dal 


primo gennaio rimpiazzeranno 
altrettanti pensionati. 

In questo modo viene con¬ 
trastata la discrezionalità delle 
direzioni nell'uso della forza la¬ 
voro. Non è un caso che sia or¬ 
mai generalizzato il calo del ri¬ 
corso agli straordinari. Nel set¬ 
tore chimico farmaceutico lom¬ 
bardo incide per Tl,7% rispet¬ 
to al totale delle ore lavorate. 
L'energia con 5,7% e il settore 
metallifero con 3,4% guidano 
la classifica. I tempi in cui arri¬ 
vavano a Milano i bergamaschi 
e chiedevano quante ore avreb¬ 
bero dovuto lavorare ancora 
prima di conoscere la retribu¬ 
zione sono passati. Anche se il 
passaggio dallo straordinario 
individuale alla solidarietà 
contrattata richiede parecchie 
discussioni e confronti tra i la¬ 
voratori. 

Interessante l’esperienza del 
salario d’ingresso. I neodiplo¬ 
mati o neolaureati assunti 
avranno soltanto una parte del 
premio di produzione (il salario 
contrattuale resta integro). Ciò 
per invogliare le aziende a ria¬ 
prire i battenti delle assunzio¬ 
ni. È successo alla Midi, multi¬ 
nazionale francese del settore 
farmaceutico, e alla Grace ita¬ 
liana. 

A. Rollio Salimbeni 


ROMA — Il presidente della più grande 
banca d'affari, Mediobanca, è in carcere e 
nessuno prende la decisione di sostituirlo. 
La proprietà di questa banca è per il 57% 
sotto controllo pubblico, il quale gestisce 
questa proprietà attraverso TIRI e le ban¬ 
che da questo dipendenti (Commerciale, 
Credito Italiano e Banco di Roma). Il pre¬ 
sidente dell’IRI, Romano Prodi, ha invita¬ 
to i suoi mandatari — i consiglieri di Me¬ 
diobanca espressi dalla parte pubblica — a 
prendere una decisione. Questi sì sono ri¬ 
fiutati di farlo, pubblicamente, davanti al¬ 
l'assemblea degli azionisti del 30 ottobre. 

I fatti si sarebbero svolti così: per evitare 
che l’estromissione di Calabria apparisse 
sanzionatoria, i consiglieri di Mediobanca 
avrebbero dovuto dimettersi tutti, per poi 
procedere alla rielezione e quindi alla no¬ 
mina di un nuovo presidente. Ma Gianni 
Agnelli e Leopoldo Pirelli, i quali siedono 
nel consiglio di amministrazione come pri¬ 
vati proprietari dello 0,48% del capitale, 
hanno risposto che non erano tenuti ad as¬ 
secondare le esigenze del presidente dell’I- 
RI. Prodi rappresenta lo Stato ma le esi¬ 
genze di moralità ed efficienza di questo 
Stato, evidentemente, hanno un peso ben 
modesto per questi per maggi. 

Si potevano muovere altri organi dello 
Stato. Quando venne arrestato, Mario Sar- 
cinelli, vicedirettore della Banca d’Italia, 
perdette l’incarico in base all’articolo 140 
del Codice di Procedura Penale. Sembra 
che ora si faccia distinzione sostenendo che 


la forma giuridica di Mediobanca è intera¬ 
mente privata. Ricordiamo che lo stesso si 
fece nel caso del presidente del vecchio 
Banco Ambrosiano, Roberto Calvi; la Ban¬ 
ca d'Italia vide tutto, fece anche intimazio¬ 
ni a Calvi per vie interne ma ciò servì solo a 
salvare l’anima dei suoi governatori mentre 
il Banco Ambrosiano fallì. La segretezza 
delle «intimazioni, la mancata segnalazio¬ 
ne alla magistratura dei fatti creò spazio 
per una situazione pericolosa. La legge 
bancaria del 1938, d’altra parte, appare su¬ 
perata in casi dì questo genere. Ci sono 
però appigli nell’articolo 92 della legge per 
un intervento dell’autorità, nella misura in 
cui si riconosca che Calabria ha coinvolto la 
banca da lui presieduta in attività ora og¬ 
getto della contestazione giudiziaria. Ed 
infatti Calabria non solo è responsabile di 
gestioni fuori bilancio, per le quali è accu¬ 
sato di falso, ma ha anche usato di una 
società al 100% Mediobanca per metterle 
al riparo da occhi indiscreti. 

È difficile, d’altra parte, ridurre la que¬ 
stione ad una strategia di difesa dell’uomo 
Calabria. Dal punto di vista giudiziario, gli 
avrebbero giovato di più le dimissioni, in 
quanto avrebbero fugato ogni ombra circa 
la volontà di difendere altre situazioni e 
personaggi con l’indiretto sostegno morale 
della banca di cui resta formalmente presi¬ 
dente. Avrebbero giovato al coimputato 
Sergio De Amicis che sollecita la libertà 
provvisoria sostenendo di avere collabora¬ 
to con la giustizia. Imponendo queste di¬ 


missioni, gli amministratori di Medioban¬ 
ca avrebbero essi stessi dimostrato di non 
avere niente da temere da eventuali rivela¬ 
zioni di Calabria. 

Invece bì apre la strada ai sospetti. Si è 
voluto privare l’attuale presidente dell’IRI 
del diritto di nominare il nuovo presidente 
sull’onda di una richiesta di moralizzazio¬ 
ne? Certo, Mediobanca si trova oggi al cen¬ 
tro di equilibri delicatissimi, forse precari. 
L’intervento nella ristrutturazione FIAT, 
prima, e poi in quello della Momedison ne 
ha spostato Tasse verso un gruppo ben pre¬ 
ciso di interessi. Questo gruppo, ad esem¬ 
pio, non è prevalso — forse non poteva 
nemmeno — in lotte di potere importanti 
come quelle per la spartizione del gruppo 
Pesenti o per il controllo della Zanussi. Ila 
prevalso, invece, nella presa di controllo 
del «Corriere della Sera» ed interessi edito¬ 
riali collegati. 

Per percorrere questa strada sono stati 
necessari «aggiustamenti» delle normative 
bancarie per consentire larghe e pericolose 
partecipazioni azionarie come pure per 
l’entrata in un settore direttamente politi¬ 
co come quello dei giornali. Indebolire 
Timmagine pubblica di questa banca, è 
quindi oggi un pessimo partito. Lo hanno 
rammentato al governo i parlamentari del 
PCI con una interrogazione presentata 
mercoledì in cui chiedono di sostituire sen¬ 
za indugio Calabria dall’incarico. 

Renzo Stefanelli 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Niente commesse 
dall’ENEL, niente piano di ri¬ 
strutturazione e riorganizzazio¬ 
ne industriale, la netta sensa¬ 
zione che la direzione intenda 
disfarsi a poco a poco delle sue 
aziende manifatturiere a tutto 
vantaggio dei privati. A quasi 
un anno dall’accordo del di¬ 
cembre scorso, con 1500 operai 
e molti impiegati in cassa inte¬ 
grazione il Consiglio di Fabbri¬ 
ca del gruppo Ansaldo di Geno¬ 
va ha messo fine alla tregua che 
era stata stabilita con quella 
firma: «L’azienda chiede ulte¬ 
riori e ingiustificabili dilazioni 
e non rispetta né i tempi né i 
contenuti dell’accordo — ha 
spiegato ai giornalisti Corrado 
Cavanna in una conferenza 
stampa alla quale erano pre¬ 
senti i rappresentanti dei 
C.d.F. di tutto il gruppo —. A 
questo punto noi ci riteniamo 
svincolati da quel patto e ria¬ 
priamo la vertenza. Nei prossi¬ 
mi giorni definiremo nei parti¬ 
colari una nuova piattaforma e 
le forme di lotta da adottare». 
Intanto, si sono già svolte le 
prime assemblee e sono state 
proclamate le prime ore di scio¬ 
pero articolato. 

Ansaldo, a Genova, significa 
un gruppo forte di aiverse 
aziende e divisioni: la capofila 
Ansaldo Spa (con le divisioni 
Elettronica industriale e bime- 
dicale), l’A. Componenti (Ge¬ 
nerazione energia e Italtrafo 
trasformatori), 1 A. Sistemi In¬ 
dustriali, l’A. Impianti, la NI- 
RA, la SOPREN progettazione 


l’ Ansaldo fa di tutto 
per ridimensionarsi 
E riparte ia vertenza 

Niente commesse dall’Enel, niente piano di ristrutturazione, 
l’intenzione di disfarsi delle fabbriche: ecco i progetti aziendali 


reattori nucleari, il CESEN. Al 
centro della strategia aziendale 
dovrebbero esserci le centrali 
(nucleari e no) previste dal Pia¬ 
no Energetico Nazionale e 
commissionate dall’ENEL e il 
coordinamento tecnico, finan¬ 
ziario e produttivo del famoso 
«Sistema Italia» nato per porta¬ 
re e vendere la tecnologia ener¬ 
getica italiana sui mercati in¬ 
ternazionali. 

L’accordo dello scorso di¬ 
cembre doveva servire a rilan¬ 
ciare e riorganizzare il gruppo. 
La nuova direzione aziendale, 
capeggiata dall’ing. Giovanni 
Gambardella (ex-NIRA) aveva 
chiesto tempo e milioni di ore 
di cassa integrazione per proce¬ 
dere ai necessari aggiustamenti 
di rotta, alle modifiche interne 
ed esterne dell’assetto del 


gruppo. «Le verifiche — ha det¬ 
to Cavanna — sono tutte man¬ 
cate. Per quanto riguarda l’ul¬ 
tima, prevista a novembre, ab¬ 
biamo precisi segnali che anco¬ 
ra una volta testimoniano l’in¬ 
capacità e la non volontà di 
presentarci un consuntivo se¬ 
rio, per far poi partire la secon¬ 
da parte del piano delineato 
dall'accordo: quella positiva, 
con le commesse ENEL, il ri¬ 
lancio sui mercati esteri e il 
rientro graduale dalla cassa in¬ 
tegrazione. Con la c.i. l’azienda 
ha risparmiato 17 miliardi in 
un anno sull’area di Sampier- 
darena. Così ci ha presentato 
bilanci vicini al pareggio, frutto 
però solo di queste economie e 
di manovre finanziarie. Ma sul 
piano industriale e produttivo 
non c’è nulla: per le commesse 


dell'ENEL (le centrali di Gioia 
Tauro, Vado, La Spezia, Trino 
Vercellese ecc.) non c'è stata 
nessuna pressione e la noncu¬ 
ranza dell’Ansaldo su questo 
punto si è sommata ai ritardi 
dell’ENEL e del Governo». 

Ma quale strategia sta se¬ 
guendo il nuovo gruppo diri¬ 
gente? Al Consiglio di Fabbrica 
e alla FLM hanno delle idee 

f irecise in proposito: adeguare 
'occupazione agli attuali cari¬ 
chi di lavoro senza più misurar¬ 
si sui mercati intemazionali, ri¬ 
durre il gruppo quasi esclusiva- 
mente al settore impiantistico 
chiudendo gradualmente • le 
manifatture dell’area genovese 
a tutto vantaggio di quelle pri¬ 
vate di altre zone (soprattutto 
Lombardia). 

A riprova di questa tendenza 


ci sono una serie di operazioni 
condotte in questi mesi dal 
Gruppo Ansalao cui hanno an¬ 
che corrisposto (su altri piani) i 
comportamenti dell’ENEL: ba¬ 
sti pensare che Tunica centrale 
finora assegnata (quella di 
Brindisi) è andata alla Franco 
Tosi (azienda privata) che è co¬ 
sì arrivata al 60% del mercato 
nazionale. Ma vediamo le ope¬ 
razioni di cui sopra: TAnsaldo, 
acquistando la parte elettrica 
della Marelli starebbe per ag¬ 
giudicarsi la maggioranza al¬ 
l’interno del GIE (Pente che ha 
il compito di coordinare dal 
punto di vista produttivo e fi¬ 
nanziario la presenza dell’indu¬ 
stria termoelettromeccanica 
italiana sui mercati esteri). L’o¬ 
perazione non darebbe però al¬ 
cun vantaggio perché TAnsaldo 
s’impegnerebbe a non far vale¬ 
re questa maggioranza fino a ■ 
tutto T87. Il mercato finirebbe 
per essere così suddiviso: la 
Marelli fa le centrali fino a 320 
MW e TAnsaldo quelle più 
grosse ma il suo carico di lavoro 
ne risulterebbe dimezzato. Per 
le commesse ENEL i lavoratori 
denunciano l’immobilismo per¬ 
durante: «Corbellini ha usato 
gli aumenti tariffari che dove¬ 
vano servire a finanziare le 
commesse per coprirsi i buchi 
di bilancio e farsi nello in vista 
di incarichi futuri. Quanto al 
Governo pare disinteressarsi 
del problema e TAnsaldo si ac ; 
coda silenziosamente perché 
tutto diventa funzionale alla 
nuova politica dell’azienda». 

Massimo Razzi 


Nell’83 scoperti 
16 mila evasovi 

Non avevano presentato dichiarazione 
dei redditi - Nella rete 15 «pesci grossi» 

t 

ROMA — Sono circa 16 mila e 500 gli evasori totali Incappati 
nell’83 nelle maglie degli ispettori del fisco. 1800 Invece gli 
evasori di IVA. Ne dà notizia il ministero delle Finanze In una 
nota nella quale precisa anche i criteri seguiti per gli accerta¬ 
menti (che comunque hanno avuto esito positivo nell’80 per 
cento del casi): vale a dire controlli sulla base dlllste elabora¬ 
te dall’anagrafe tributaria, o sulla base di verbali trasmessi 
dalla guardia di finanza, o per iniziativa diretta degli stessi 
uffici fi naziarl. - • ’ • 

Dunque, sono state 21 mila le posizioni passate al vaglio e 
relative a persone che non avevano presentato alcuna dichia¬ 
razione del redditi. In 16 mila e 500 casi è stata accertata 
Tevasione. 15 mila riguardano persone fisiche, 700 società di 
persone e 850 società di capitali o enti. 

Fin qui gli evasori. Passiamo ora ai soldi «occultati» al 
fisco. Tra IRPEF e IVA poco meno di 650 miliardi sono stati 
scoperti nel corso di questi accertamenti: come si vede una 
piccola goccia nel mare delle migliaia di miliardi che si calco¬ 
la ogni anno vengano sottratti alla tassazione. 

Tra I colpiti dagli accertamenti delTammlnlstrazlone fi¬ 
nanziaria cl sono ad ogni modo 1 commercianti al minuto 
(nel confronti del quali sono state compiute 600 verifiche) che 
avevano omesso di denunciare. In media, affari di 40 milioni 
annui a persona. Nella rete (per la verità a maglie piuttosto 
larghe) dei controlli sono caduti anche una quindicina di 
•pesci grossi» con affari non dichiarati di circa 115 miliardi 
complessivi: 430 milioni a testa è. In media, Timposta evasa. 


La RAS ai tedeschi ; 
mercato sconvolto 

Lo scontro Agnelli-De Benedetti ha favorito 
1’ cquirente estero - Enorme concentrazione 

MILANO — Lo scontro Agnelli/De Benedetti per 11 controllo 
della RAS-Rlunione Adriatica di Sicurtà si è concluso a favo¬ 
re della tedesca Allianz, principale Impresa europea di assicu¬ 
razioni. LTtalmobllIare di Pesenti vende, infatti, la quota del 
38% (8% subito ed 11 resto nel prossimi mesi) alla Allianz 
mentre I gruppi Agnelli (che ha 1114% nella RAS tramite la 
Toro) e De Benedetti (che ha acquistato di recente 11 15% nella 
stessa Italmoblllare) non riescono né a rastrellare sul merca¬ 
to una quantità di azioni sufficiente a superare 1138% vendu¬ 
to né ad accordarsi con il venditore Pesentl. Soltanto se uno 
del due vendesse la propria parte all’altro potrebbe organiz¬ 
zarsi un «contraccolpo», con possibilità di formare una nuova 
maggioranza di controllo italiana. 

La RAS è la seconda compagnia, per dimensioni, dopo le 
Generali con circa 1200 miliardi annui di denaro raccolto 
direttamente. Ma controlla In Italia altre otto compagnie 
(Lavoro e sicurtà; Italica; Italica Vita; Unione Subalpina; 
Compagnia di Genova; Lloyd 1885; Mutua Cotoni; Compa¬ 
gnia Europea) ed all’estero circa una quarantina. Inoltre, 
gestisce fondi comuni d’investimento e 3500 miliardi di inve¬ 
stimenti diretti. Le ripercussioni della combinazione RAS- 
Allianz sono enormi sul mercato assicurativo Italiano; fra 
l’altro è la prima volta che un potente gruppo Internazionale 
acquista una posizione preminente sul mercato italiano. 
Combinando sviluppo delle forme previdenziali private e li¬ 
bertà di Impiego del capitali ne possono risultare, per l’eco¬ 
nomia italiana. Ingenti esportazioni di capitali. La valutazio¬ 
ne di questi effetti non è stata compiuta, finora, in alcuna 
sede istituzionale competente. 


Cgil: così B governo affossa l’Enea 


ROMA — Riformare la ri¬ 
forma? No, anche per II caso 
Enea, il problema è un altro; 
applicare e completare dav¬ 
vero la riforma. Altrimenti II 
rischio concreto è quello di 
una involuzione dell’ente, 
nato tre anni fa dalla tra¬ 
sformazione del Cnen. La 
Cgil per Indicare la strada da 
seguire ha organizzato un 
convegno, durato quasi due 
giorni al quale, oltre al sin¬ 
dacalisti, ha preso parte an¬ 
che il presidente dell’Enea 
Umberto Colombo. Nella re¬ 
lazione di Carlo Parietti 
(coordinamento ricerca della 
Cgil) sono contenute alcune 
proposte. Eccole: modifica 
della composizione e delle 
funzioni dei consiglio di am¬ 
ministrazione, recupero del 


ruolo progettuale del presi¬ 
dente, ruolo centrale dell’E¬ 
nea nello sviluppo delle tec¬ 
nologie innovative in tutti l 
settori e nuove relazioni in¬ 
dustriali. 

Queste le idee di fondo 
scaturite dal convegno che 
ha espresso però anche nu¬ 
merose critiche nei confronti 
del piano quinquennale del¬ 
l'ente e dell’operato del go¬ 
verno. Questo consiste In un 
Impegno finanziario di 5.400 
miliardi, di cui 3.265 riguar¬ 
danti l'energia nucleare di 
fissione, 450 per la ricerca 
avanzata sulla fusione e 550 
per la ricerca e promozione 
di fonti alternative e di ri¬ 
sparmio energetico. Le altre 
voci di spesa riguardano 
l’ambiente e la salute (365 
miliardi), le attività di sup¬ 


porto all’innovazione tecno¬ 
logica (450 miliardi) e la vigi¬ 
lanza sulla sicurezza (320 mi¬ 
liardi). L’occupazione — In 
base al piano — dovrà au¬ 
mentare di 900 unità. Il sin¬ 
dacato denuncia la difficoltà 
estrema a portare avanti 
questo programma per man¬ 
canza di numerosi «prerequi¬ 
siti» che vanno dalle garan¬ 
zie di sicurezza delle centrali 
nucleari ad una adeguata 
politica del personale. 

Fausto Vigevani che ha 
concluso il convegno ha par¬ 
lato di una politica del perso¬ 
nale che contiene «elementi 
clientelari e corruttivl». Pro¬ 
prio per questo — ha osser¬ 
vato —11 sindacato «non farà 
alcuna apertura di credito 
ad personam che non sia ve¬ 
rificata alla luce del pro¬ 


grammi di ricerca, della loro 
gestione, della loro realizza¬ 
zione». Antonino Cuffaro, re¬ 
sponsabile della commissio¬ 
ne ricerca scientifica del Pei 
ha messo sotto accusa 11 go¬ 
verno per 1 ritardi e le ina¬ 
dempienze: «C’è — ha detto 
— nei confronti dell'Enea 
una colpevole incuria che si 
manifesta con l’indifferenza 
nei confronti dei progetti 
dell’ente, dei suoi obiettivi, 
dei risultati da perseguire». 
«L’Enea — ha proseguito — è 
stretto tra la mancanza di 
politica Industriale, 11 semi- 
fallimento del piano energe¬ 
tico e 11 quadro disorganico 
della ricerca». 

Il presidente dell’Ente, 
Umberto Colombo ha ricor¬ 
dato che 11 PEN è ben lonta¬ 
no dalla sua realizzazione e 


che «il plano quinquennale 
dell'Enea, cade In un mo¬ 
mento particolarmente deli¬ 
cato per il settore energetico 
italiano: c’è ancora un forte 
ritardo nella diversificazione 
delle fonti e si riaffaccia l'il¬ 
lusione che, con un nuovo 
periodo di bassi prezzi petro¬ 
liferi, si possa abbandonare 
la strada intrapresa dal pia¬ 
no energetico». 

Colombo, infine, pur non 
entrando nel merito della 
proposta di modifica del 
consiglio di amministrazio¬ 
ne, ha affermato che occorre 
una divisione più chiara di 
compiti fra la giunta esecuti¬ 
va dell'Enea (a cui spetta un 
ruolo operativo) e 11 consiglio 
che dovrebbe avere un pote¬ 
re di indirizzo e di controllo. 

g, me. 


Scioperi nelle fabbriche d'auto inglesi . 

LONDRA — Avvio caldo per rivendicazioni salariali (scioperi alla Jaguar), 
mentre olla Austin Rover i lavoratori hanno protestato contro un'iniziativa di 
lotta promossa dai sindacati. La Jaguar, privatizzata lo scorso agosto, ò stata 
investita da forti scioperi dei 7.400 dipendenti (tre fabbriche): chiedono i) 
20% di aumento salariale. 

Milano ò la provincia «più risparmiosa» d'Italia 

MILANO — Anche la Lombardia ha lo stesso primato fra le regioni italiane. Vi 
è a Milano e in Lombardia un ammontare di depositi (luglio *64) pari, rispetti¬ 
vamente, a 31.078 e 63.505 miiiarefi. Fra le grandi città, seguono, molto 
(Sstaccate, Roma. Torino, Napoli. Firenze, Bologna e Genova. Dopo la Lom¬ 
bardia ci sono Piemonte ed Emilia. 

In Germania federale la benzina senza piombo 

BONN — L'altro ieri era avvenuta la inaugurazione simbolica dei 53 distribu¬ 
tori. tutti in aree di servizio autostradali, il ministro dei Trasporti ha sottolinea¬ 
to 1 contributo deSa benzina senza piombo per ridure l'inquinamento atmo¬ 
sferico. Tuttavia sono ancora poche in Germania le auto dotate di catalizzato¬ 
re, necessario per «£gerire» d combustibile senza piombo. 

Oltre 130 mila disoccupati in Sardegna 

CAGLIARI — n numero degE iscritti al coOocamento ha raggiunto in questo 
mese la punta massima dell'anno: 130.245. Si tratta del 3.5% in più del 
mese precedente, + 11.4 per cento rispetto alto stesso mese dell'anno prece¬ 
dente. La provincia <S Cagfiari ha a record: +12.05%. 


Nuovo rinvio 
del piano 
per le teleco¬ 
municazioni 


ROMA — Nuovo rinvio nella 
presentazione del piano decen¬ 
nale per le telecomunicazioni. 
La denuncia viene dalla 
FILPT-CGIL che in un suo co¬ 
municato ricorda: «Il ministo 
delle Poste avrebbe dovuto 
presentare ieri al consiglio di 
amministrazione P.T. il nuovo 
piano decennale, che prevede 
investimenti per 100 mila mi¬ 
liardi nel periodo ’85-’94. B mi¬ 
nistro Gava ha però disertato la 
riunione odierna, per cui l’esa¬ 
me del documento è stato rin¬ 
viato di almeno una quindicina 
di giorni». 


Occupazione 
gli arretrati 
vanno 
rivalutati 


ROMA — Se un’azienda pa¬ 
ga In ritardo, sarà costretta a 
rivalutare ciò che deve al la¬ 
voratore. Lo hanno stabilito 
le sezioni civili della Corte di 
Cassazione con una sentenza 
(la numero 1146 dell’84) met¬ 
tendo così la parola fine su 
una querelle che si trascina¬ 
va ormai da decenni. 

In due parole la Cassazio¬ 
ne dice questo: 11 ritardato 
pagamento di un credito di 
lavoro arreca un danno eco¬ 
nomico al dipendente. La 
somma arretrata quindi va 
rivalutata, aggiungendo gli 
scatti di scala mobile che nel 
frattempo sono maturati. 


[' più di uno spettacolo 
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_ _ ___ _ k ^ L'UNITÀ/VENERDÌ IO 

SCUOLA E SPOETA __ 

Università, aumentano gl studenti e i problemi 


I giovani tornano a iscriversi 
ma trovano squilibri, assenza 
di programmazione, rigidità 
Concorsi-ammucchiata per poi 
lasciare le cose come prima 
Come reggere alla sfida del 2000? 


COME SONO AUMENTATE LE ISCRIZIONI 



Studenti 
in corso 

Studenti 

fuori 

corso 

Totale 

1982-83 

715.223 

251.946 

967.169 

1983-84 

729.353 

310.273 

1.039.626 


Si riprende col «boom» 
di legge e informatica 


L'Iniziativa del pretore del lavoro di 
Roma ha creato 11 caos In questi ultimi 
giorni di Iscrizioni all'università, alla 
viglila dell’apertura dell’anno accade¬ 
mico ’84-’85. CI occupiamo però In altra 
parte del giornale del problema di me¬ 
dicina. Qui, dovendo fare una panora¬ 
mica generale, dobbiamo segnalare, 
per 11 secondo anno consecutivo, un au¬ 
mento notevole delle Iscrizioni. Non ab¬ 
biamo ancora dati complessivi, ma dal¬ 
le maggiori università italiane 11 segna¬ 
le che arriva è univoco: a Roma, Il 28 
ottobre, le Iscrizioni erano già 11 6% In 
più rispetto alla stessa data dell’anno 
scorso. A beneficiarne, sono state so¬ 
prattutto le facoltà di Giurisprudenza 
(oltre 11 20 In più) e Magistero. A Mila¬ 
no, l’aumento è più o meno delle stesse 
dimensioni a vantaggio anche qui di 
Giurisprudenza e di Informatica. Que¬ 
sto corso di laurea ha avuto, anche que¬ 
st’anno, 11 solito aumento «a valanga»: 
oltre 11 30%, che si somma alla crescita 
tumultuosa degli ultimi tre anni. A Na¬ 
poli, seconda università Italiana, lo sce¬ 
nario è Identico: aumento delle Iscrizio¬ 
ni, «boom» di Giurisprudenza. 

Dunque, è pienamente confermata 
l’Inversione di tendenza già registrata 
lo scorso anno: 1 giovani tornano ad 
iscriversi all’università e scelgono quei 
corsi di laurea che sembrano dare qual¬ 
che chances, vera o presunta, per 11 futu¬ 
ro. 

Giurisprudenza sembra, In questo 


senso, una sorta di laurea minima, di 
titolo di studio passe-partout, mentre 
Informatica appare piuttosto la scelta 
di chi crede nel futuro, di chi vuole esse¬ 
re protagonista (o semplicemente ap¬ 
profittare) della rivoluzione tecnologi¬ 
ca. Ma, certo, è assurdo pensare che 
masse enormi di studenti si spostino da 
un corso di laurea ad un altro In modo 
selvaggio, senza che si muova foglia 
nella struttura universitaria. Un au¬ 
mento di Iscrizioni — la Fondazione 
Agnelli prevede per 11 2000 un raddop¬ 
pio degli studenti universitari In Italia 
— è Inevitabile, perché coerente con ciò 
che accade In tutti 1 Paesi industrializ¬ 
zati. Ma si scontra con un sistema uni¬ 
versitario rigido, che rischia proprio 
per questo di Impazzire. Vediamo nelle 
tabelle qui sopra che cos’è l’università 
Italiana: sedi mastodontiche (Roma, 
Milano e Napoli ospitano da sole 1140% 
di tutti gli studenti Italiani) convivono 
con sedi microscopiche, sparse per 11 
Paese, con poche strutture e ancor me¬ 
no studenti, dove 11 rapporto professori- 
allievi farebbe sognare 1 campus ameri¬ 
cani. E a questa singolare distribuzione 
di sedi corrisponde una struttura degli 
ordinamenti didattici Insostenibile: 
siamo l’unico paese europeo che non 
prevede titoli di studio intermedi, ma 
incanala gli studenti direttamente e 
unicamente alla laurea. 

Le voci che di tanto In tanto si levano 
a reclamare 11 numero chiuso non ten¬ 
gono mal conto di questa realtà. Ma è 


proprio l’assenza di elasticità, di ric¬ 
chezza di offerte agli studenti, di una 
sensata programmazione (degli accessi, 
certo, ma anche delle sedi e delle strut¬ 
ture) a provocare l’Intasamento di volta 
In volta di questa o quella facoltà o gli 
sprechi, l disagi. E già si parla di nume¬ 
ro chiuso anche a Informatica. Dopo 
toccherà a Giurisprudenza o a Lettere? 

La strada, evidentemente, non può 
essere che un’altra. Quella della rifor¬ 
ma degli ordinamenti didattici, prima 
di tutto. Il ministro Falcuccl sembra 
abbia finalmente compreso che non si 

f >uò andare verso il 2000 con corsi di 
aurea e Insegnamenti cosi lontani dal¬ 
le esigenze culturali e sociali del Paese. 

Ma, intanto, c’è già un primo elemen¬ 
to Innovatore da consolidare: la speri¬ 
mentazione dipartimentale di questi 
anni ha mostrato che questa nuova 
struttura dell’università può ormai 
camminare con le proprie gambe. Ma 1 
tempi non possono essere lunghissimi. 
Le Iscrizioni aumentano e con queste la 
tensione negli atenei, logica conse¬ 
guenza di una accresciuta domanda 
che II Paese pone alle università. 

Altri Paesi hanno già risposto, o ri¬ 
spondono da sempre dimostrando di 
aver capito che l'istruzione e la ricerca 
sono un Investimento indispensabile 
per non perdere 11 treno dello sviluppo 
tecnologico c sociale. E noi? 


Oggi, 2 novembre, è l’ultimo 
giorno per fare domanda di 
partecipazione al concorso per 
circa 6000 posti di professore 
universitario di ruolo. 

Questa cifra ha colpito l’opi¬ 
nione pubblica. Non sono trop¬ 
pi, 6000posti di professore uni¬ 
versitario? Come mai si invoca 
il numero chiuso per gli studen¬ 
ti e si gonfiano gli organici dei 
docenti? Chi vive e lavora negli 
atenei italiani sa bene che i 
6000 posti saranno coperti, per 
•promozione » (da «ricercatore» 
a «professore associato!, e da 
•professore associato» a tpro¬ 
fessore ordinario•) al 95% da 
personale docente già in servi¬ 
zio all’Università. Lo scandalo 
allora non sta in un inesistente 
allargamento degli organici, ma 
se mai nella chiusura corporati¬ 
va di un sistema che offre diffi¬ 
cilissimi varchi al ricambio col 
mondo scientifico extrauniver¬ 
sitario. 

È da deprecare d’altronde, 
non che il Ministero bandisca 
6000 concorsi, ma che li bandi¬ 
sca tutti insieme e con tanto ri¬ 
tardo. La legge infatti prevede 
una tornata ogni biennio per 
tutti iposti vacanti e per i nuo¬ 
vi posti assegnati con appositi 
•piani», mentre l’ultimo con¬ 
corso si è svolto nel 1979, il pe¬ 
nultimo nel '74. Dei 1200 posti 
di « associato » che il DPR 382 
disponeva venissero messi a 
concorso entro il 1980-81, nes¬ 
suno ha mai saputo nulla. Da 
queste inadempienze discende 


Tutti insieme: 
7 decreti per 
6000 concorsi 


l’ammucchiata attuale. 

Ma le dimensioni mastodon¬ 
tiche dell’attuale tornata non 
sono certo l’unico problema. 
Proviamo a ricostruire le fasi 
finora attraversate da questa 
chiacchieratissima macchina 
concorsuale. 

C’è stata innanzi tutto l’asse¬ 
gnazione dei nuoti posti alle di¬ 
verse facoltà: oltre un anno fa, 
nel giugno 1983, il Ministero ne 
distribuì un certo numero con 
un decreto che suscitò molte 

f iuste polemiche per il discuti- 
ilissimo metodo con cui si 
identificavano settori scientifi¬ 
ci da tsviluppare » e settori da 
•bloccare», ma che aveva alme¬ 
no il pregio di ima relativa tra¬ 
sparenza. Ammaestrato da 
quell’esperienza, il Ministero 
stesso e rientrato precipitosa¬ 
mente nella metodologia tradi¬ 
zionale della trattativa sotto¬ 
banco con il preside o il rettore 


autorevole (e bene orientato) 
ed ha emanato clandestina¬ 
mente la bellezza di altri «se/» 
decreti di elargizione di posti, 
le cui tracce sono appena visibi¬ 
li oggi nelle «premesse» del ban¬ 
do (ivisti i decreti...*). 

Nel frattempo il Consiglio 
Universitario Nazionale aveva 
provveduto a •raggruppare» le 
10.000 discipline iscrìtte negli 
statuti delle Università italia¬ 
ne: non come ragionata iden¬ 
tificazione di aree scientifiche 
omogenee, ma come sommato¬ 
ria burocratica astratta di de¬ 
nominazioni disciplinari. Qui il 
problema sta nel sistema della 
cosiddetta •titolarità» della cat¬ 
tedra, che identifica assurda¬ 
mente uno specialismo di ricer¬ 
ca (più che legittimo, necessa¬ 
rio a livello universitario) con 
la competenza didattica del 
singolo docente, necessaria¬ 
mente più ampia e flessible. 


Indignazione e proteste per il pessi¬ 
mo stato di salute della ricerca scienti¬ 
fica nell'università sono diventate un 
ritornello martellante. SI parla di ava¬ 
rizia nel finanziamenti, di cattivo uso 
delle risorse umane, di sfasatura rispet¬ 
to al bisogni del Paese. E l’università 
finisce per sembrare un desolato terre¬ 
no di scontro tra ricercatori frustrati e 
politici sordi. Ma è proprio così? O non è 
11 caso di chiedersi quale sla rinsleme di 
cause che rendono davvero diffìcile ap¬ 
plicare alla lettera la legge, e fare del¬ 
l’università «la sede primaria della ri¬ 
cerca»? In realtà, nel singoli settori le 
situazioni sono diverse. Con 11 prof. Ugo 
Montanari, docente di «Metodi per 11 
trattamento delllnformazlone» di Pisa, 
parliamo dell'area Informatica. 

«Diamo un’occhiata alla storia del- 
rinformatlca italiana: dove s! fa e chi la 
finanzia — dice 11 professor Montanari 
—• Oggi 1 corsi di laurea In scienze del¬ 
l’Informazione sono cresciuti di nume¬ 
ro (oltre a Pisa, Torino. Bari, anche Sa¬ 
lerno, Udine e Milano), ma una sede 
istituzionale che tolga ogni crisi di 
Identità all’area scientifica e didattica 
non esiste. L’informatica si è sviluppata 
nell’ambito della Matematica, dell’In¬ 
gegneria e della Fisica e, nell’ordina¬ 
mento universitario, continua ad esser¬ 
vi Intrecciata. I finanziamenti sono di¬ 
stribuiti da comitati diversi, per cui le 
ricerche non sono coordinate. L’unico 
avvio di superamento di queste difficol¬ 
tà si è avuto nel «Progetto finalizzato 
Informatica» del CNR (1980-84), che si 


conclude quest'anno. 

— A che cosa mirava? 

«A favorire 11 trasferimento di cono¬ 
scenze tra università e Industria nel 
campo dell’architettura del sistemi di¬ 
stributivi, per colmare il ritardo di un 
piano nazionale di Intervento Indu¬ 
striale e migliorare 11 sostegno alla ri¬ 
cerca di base In informatica». 

— Qual è il rapporto fra didattica e 

ricerca? 

«La didattica resta sottodimensiona¬ 
ta e 11 rischio che la ricerca ne soffra è 
reale. Ma la situazione della ricerca di 
base va distinta da quella della ricerca 
applicata». 

— Per quali aspetti? 

■Intanto per 1 tempi di nascita. In Ita¬ 
lia vari gruppi hanno avuto e hanno un 
discreto sviluppo di contatti e buoni ri¬ 
sultati dalla fine degli anni 60. La ricer¬ 
ca applicata Invece, pur essendo In rap¬ 
porto col lavoro universitario, è decol¬ 
lata decisamente solo negli ultimi cin¬ 
que anni. In relazione con la nuova fase 
dello sviluppo Industriale. Prima di al¬ 
lora l’indusiria italiana non aveva nes¬ 
sun Interesse di ricerca In questo cam¬ 
po. Ora alcune ditte hanno sviluppato 
proprie architetture di calcolatori e ri¬ 
cevono finanziamenti nazionali (IMI) e 
Intemazionali (ESPRIT, CEE). Questi 
ultimi tramite consorzi intemazionali. 
Se ne è avuto un risultato notevole nel 
progetto sul linguaggio ADA, fatto dal- 
rOlTvettl Insieme a ditte danesi. ADA è 
un nuovo linguaggio di programmazio¬ 
ne standard destinato a rapida diffusio¬ 


ne e che si prevede possa accrescere an¬ 
che di 4 volte la produttività dello svi¬ 
luppo software. Ne deriva che la dispo¬ 
nibilità di strumenti per lo sviluppo In¬ 
dustriale del programmi ADA è di 
grande Interesse strategico». 

— Dunque, a suo parere il livello della 
ricerca i buono, nell’università e fuo¬ 
ri. Potrebbe dare un esempio di colla¬ 
borazione per la ricerca applicata? 

■H progetto finalizzato CNR, che era 
partito da un interscambio ridottissimo 
fra università e industria, e viceversa». 
— Quali sono i problemi aperti, ades¬ 
so e in prospettiva? 

«Oltre alla questione istituzionale Ir¬ 
risolta, 11 problema del finanziamenti, 
su cui incide ancora una confusione de¬ 
leteria fra attività di ricerca e attività di 
gestione dei centri di calcolo (che è solo 
di servizio). Non si finanzia la ricerca In 
Informatica comprando il supercalco¬ 
latore. Andrebbe Invece creata una 
struttura organizzativa di coordina¬ 
mento. Le prospettive sono rosee: 11 
campo è In grande sviluppo e offre la 
possibilità di una connessione Interes¬ 
sante fra ricerca di base e applicata, per 
cui lo stesso ricercatore può seguire 11 
passaggio dall’una all'altra. Ma un al¬ 
tro chiarimento è opportuno: la ricerca 
di base In Informatica è Indipendente 
da ogni particolare macchinarlo, lavo¬ 
ra su modelli astratti. L’informatica 
non & mera tecnologia». 

Rosanna Albertini 









TASSI DI ISTRUZIONE 
UNIVERSITARIA 
IN EUROPA E NEI PAESI 
INDUSTRIALIZZATI 

ITALIA 25.1 

PAESI BASSI 31.1 

RFT 27.6 

FRANCIA 25.5 

REGNO UNITO 20,1 

RDT 30.4 

URSS 21.2 

USA 57,1 

GIAPPONE 30,2 

CANADA 37 

TASSI DI RICERCA 
SCIENTIFICA 

CEE (eclusa Grecia) 1,4 
GIAPPONE ‘ 3,2 

USA 2,9 


C1X 

VIGtNTISrx BASIVA! 
P1ANVS VACVVS 


Sui posti vacanti o ricevuti 
in nuova assegnazione, e rispet¬ 
to ai raggruppamenti formati 
dal CUN, le facoltà hanno deci¬ 
so a questo punto sui quali di¬ 
scipline chiedere i concorsi. In 
realtà con questa operazione il 
concorso è già cominciato: la 
decisione della facoltà è molto 
spesso una specie di messaggio 
cifrato alla futura commissione 
sul •proprio» candidato a copri¬ 
re quel posto. Su queste ri¬ 
schiaste, il CUN esprime un 
parere del tutto formale, e infi¬ 
ne il Ministero bandisce il con¬ 
corso. 

Alla fine, ci siamo. All’ufficio 
postale del Ministero, la fila ar¬ 
riva a viale Trastevere: una di¬ 
zione ambigua del bando ha 
fatto credere che il pacco dei 
titoli non possa essere sempli¬ 
cemente spedito entro i termi¬ 
ni, ma debba esser material¬ 
mente depositato entro oggi 
negl/ ambulacri della PI. Con¬ 
venuti da tutta Italia, scam¬ 
biandosi sguardi sospettosi sul¬ 
le dimensioni dei rispettivi 
•pacchi», i candidati deposita¬ 
no le proprie ansie di carriera 
allo sportello, ed escono di sce¬ 
na. Parte ora la fase più appas¬ 
sionante e partecipata, quella 
che Spadolmi ouand’era mini¬ 
stro della Pubblica Istruzione 
chiamava la « celebrazione » dei 
concorsi: si costituiscono le 
commissioni 

Pino Fasano 


Un'immagine 
tratta da 
«De divina 
proporzione» 
di Luca Pacioli 
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Intervista al prof. Montanari: dove si fa e chi finanzia Pinformatìca 

Non serve il supercalcolatore 
se non si coordina la ricerca 


■ L’operatore 
pedagogico 

Nei giorni 22,23 e 24 novem¬ 
bre, presso Tbotel Garden di 
Temi si svolgerà il Convegno 
sul tema «Professionalità e pro¬ 


sato dalia provincia di Temi. 
Le relazioni introduttive saran¬ 
no affidate a Fiorenzo Alfieri 
(Comune di Torino), Giorgio 
Franchi (Cisem di Milano), 
Raffaele Laporta (Univ. di 
Chieti), Antonio Pieretti (Ir- 
rsae Umbria). I lavori del se¬ 


condo giorno saranno svolti da 
cinque gruppi di lavoro ai quali 
parteciperanno numerosi 
esperti. Conclusioni e tavola 
rotonda (A. Visalberghi, L. 
Corredini, V. Nocchi) il 24 no¬ 
vembre. A chi volesse saperne 
di più risponderanno Ambra 
Rosati e Anna Se vero ni del Sa- 
pos 3 di Tèmi (via Goldoni 2; 
teL 0744/43548 - 43549). 

■ Riforme e 
partecipazione 

Nell’aula consiliare del Co¬ 
mune di Civitavecchia, il 9 no¬ 
vembre (ore 17) dibattito pub* 


D PCI per 
la scuola: 
2 dicembre 
parla Natta 


Il 2 dicembre a Roma, al 
cinema Adriano il segre¬ 
tario generale del PCI, 
Alessandro Natta conclu¬ 
derà una manifestazione 
sui temi della scuola. 

Una grande iniziativa 
che coincide con la mobi¬ 
litazione per le ormai 
prossime eiezioni degli or¬ 
gani collegiali. 
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B prossimo 
numero 
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I CORSI DI LAUREA IN AUMENTO 
E QUELLI IN CALO DI ISCRIZIONI 


In aumento 

Ir) 

calo 

Giurisprudenza 

(+ 14.0%) 

Architettura 

1-15.1%) 

Economìa 


Geografia 

1-18,7%) 

e Commercio 

{+ 11.6%) 

Medicina 

1- 2.6%) 

Informatica 

(+ 45.8%) 

Scienze 


Interpreti 


bancarie 

(-12.4%) 

e traduttori 

(+193.4%) 

Geologia 

1- 7.0%) 

Scienze polit. 

{+ 30.1%) 

Sociologia 

1- 8.2%) 

GLI SQUILIBRI NELLE ISCRIZIONI 


ROMA (La Sapienza): 147.332 iscritti 
BASILICATA: 900 Iscritti 
NAPOLI: 96.053 iscritti 
TUSCIA (Viterbo): 901 iscritti 
MILANO (Statale): 63.209 iscritti 
CASSINO: 2.299 iscritti 


Tre convegni 
e un seminario 

Lunedì 5 novembre a Roma l’Istituto dell’Enciclopedia italiana 
chiama il rettore dell’Università di Roma, Antonio Ruberti, e il 
direttore generale del ministero Saverio Avveduto, a discutere 
sull’Università italiana oggi. Verrà presentato anche il volume 
«Euridice ’83, l’anno nell’educazione e nella formazione». Il dibat¬ 
tito si svolgerà in piazza Paganica 4 a Roma, alle ore 17. 

«Informatica, università, ricerca» è il tema di un convegno nazio¬ 
nale del PCI organizzato dalla sezione universitaria della Direzio¬ 
ne, in collaborazione con la sezione Ricerca. Il convegno si terrà il 
6 e 7 dicembre nell’aula magna del rettorato dell'Università «La 
Sapienza» di Roma. Al centro del dibattito: la ricerca neiruniversi- 
tà degli enti pubblici e dell’industria, la ricerca finalizzata, la 
formazione universitaria, l’informatica in Europa, informatica e 
sviluppo nazionale, il ruolo dell’università e della ricerca. 

Un seminario nazionale del PCI sull’università si terrà a Frat- 
tocchie il 27 e 28 novembre. Le relazioni saranno di Pino Fasano, 
Giuseppe Vacca, Alberto Asor Rosa, Aurelio Simone, Paolo Mas¬ 
sacri, Gabriele Giannantoni, Cristina Pecchiolì. Il dibattito sarà 
concluso da Aureliana Alberici. Interverrà Adalberto Minucci. 

A Cagliari, il 24 novembre, nei locali dell’ateneo si terrà un 
convegno sull’università per iniziativa del comitato regionale del 
PCI. Interverranno: G. Fasano, Umberto Cardia, i rettori di Sassa¬ 
ri, Mitrila e di Cagliari, Casula, Silvano Tagb'agambe e Paolo Pani. 

Rinvìo della leva 
al Pei così non va 

Restano in piedi due provvedimenti in contrasto tra loro: fi 
testo di riforma della leva approvato recentemente alla Ca¬ 
mera, e la circolare del Ministero della Pubblica Istruzione e 
del Ministero della Difesa del 20 settembre 1984. Il provvedi¬ 
mento del governo prevede che 11 rinvio della leva per gli 
studenti iscritti al secondo anno e a quelli successivi sia vin¬ 
colato al superamento della metà degli esami previsti dal 
piano di studio. La circolare Falcuccl-Spadollni per il rinvio 
dal 1° gennaio 1986 fissa norme più restrittive. Il PCI, attra¬ 
verso 1 suoi parlamentari Intende impegnarsi per modificare 
11 testo di riforma del servizio di leva, sostenendo il criterio 
della diversificazione a seconda della durata del corsi e del 
numero degli esami, con la consapevolezza che se da un lato 
va certamente limitato 11 fenomeno dell’uso degli studi uni¬ 
versitari per usufruire del rinvio, d’altro canto non si posso¬ 
no adottare su questa materia soluzione rigide che rischiano 
di colpire indiscriminatamente l’utenza studentesca. 

Concorsi, per i 
titoli c’è tempo 

Per quanto riguarda i concorsi di idoneità, è stato annunciato 
che non si procederà a nessun rinvio, vale a dire che i termini 
restano fissati per il 2 novembre. TVittavia è stato emanato un 
bando suppletivo (tramite un nuovo decreto che modifica i prece¬ 
denti) che consente, esclusivamente a chi ha già fatto la domanda 
e presentato i titoli, di spostare la domanda stessa in un altro 
raggruppamento, entro il termine di 30 giorni. 


blico sul tema «Quale politica 
scolastica: la sinistra, i laici, il 
ruolo del sindacato». Interver¬ 
ranno: Aureliana Alberici (Pei), 
Lucio Pisani (Sin. Ind.), Fran¬ 
co Ferraresi (Psi), Alberto Ben- 
porad (Pedi), Giovanni Ferrara 
(Pri), Gianfranco Benzi (Cgil). 

■Enciclopedia 
e sapere 

Per due giorni, il 9 e il 10 
novembre, presso la Biblioteca 
Nazionale ai Roma (vJe Castro 
Pretorio 105) in un convegno di 
studi, promosso dall’editore 
Garzanti e coordinato da T. De 


Mauro, si discuterà sul tema 
«L’enciclopedia europea e una 
nuova organizzazione del sape¬ 
re*. Tre i filoni di analisi: le 
scienze fìsiche e naturali (C. 
Bernardini, M.G. Garroni Pla¬ 
tone, A. Oliverio, C. Cellucci, 
G. Letta); le scienze storiche e 
umane (A. Asor Rosa, L. De 
Narriis, E. Gammi. P. Spriano, 
N. Borsellino, C. Magris, A- Pe- 
trucri, G. Vattimo, A.M. Gior- 
getti Vichi); le trasformazioni 
tecniche e sociali (A. Golini, S. 
Rodotà, A. Ruberti, L. Spaven¬ 
ta, B. Andreatta, O. Del Turco, 
A. Ronchey). Segreteria; via G. 
d’Arezzo 14, Roma (telefono 
06/8442459 - 851658). 

■ D giornale dei 
genitori 

B n. 109-110 del mensile di¬ 
retto da Marisa Musu è intera¬ 
mente dedicato alle elezioni 
scolastiche. Ricr di notizie e 
informazioni, Q fascicolo si 
apre con un dossier che racco¬ 
glie opinioni di esponenti del 
settore scuola dei maggiori par¬ 
titi (per la De G. Tesini, per fl 
Pei A- Alberici, per U Pii S. Va- 
li tutti, per fl Pri E. Serra valle, 
per fl Psi F. Ferraresi). È ripor¬ 
tato fl programma del Coordi¬ 
namento Genitori Democratici 
(Cgd). Seguono servizi sulla 
«complicata geografia delle li¬ 
ste», su esperienze di genitori 
impegnati negli organi collegia¬ 
li, su sperimentazione e pro¬ 
grammazione. n fascicolo (una 
copia I* 1.600) può essere ri¬ 
chiesto al Cgd, via dei Laterani 
28 - 00184 Roma (Tel. 
06/7551503). 


■ Educazione 
linguistica 

B15,16 e 17 novembre si tie¬ 
ne a Genova, nell’aula magna 
del Liceo artistico «N. Barabi¬ 
no» in viale Sauli 34 il convegno 
promosso dal GISCEL (Grup¬ 
po di intervento e studio nel 
campo dell’educazione lingui¬ 
stica) su «l’educazione lingui- 
stico-Ietteraria dalla scuola 
media alla secondaria superio¬ 
re». Il convegno è promesso in 
collaborazione con il CIDI e 
LEND di Genova e con La 
Nuova Italia Editrice. Per in¬ 
formazioni: CIDI di Genova, 
via Gramsci, 14, telefono 
010/258828. 

■ Studenti 
comunisti 

Giovedì 8 novembre, alle ore 
9,30 presso la Direzione del 
PCI, in via delle Botteghe 
Oscure a Roma, è convocato 
l’attivo nazionale degli studen¬ 
ti medi comunisti La relazione 
introduttiva sarà tenuta da 
Sandro Pulcrano. responsabile 
degli studenti medi, le conclu¬ 
sioni saranno di Marco Fuma- 
|afó^segraiario nazionale della 

■Borges a 
scuola aperta 

Domani alle 14 su RAI 2 ri¬ 
prende la rubrica «Scuola aper¬ 
ta», a cura del Dipartimento 
Scuola Educazione. Ospite d’o¬ 
nore della trasmissione, fl poe¬ 
ta argentino Jorge Luis Borges. 
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Videoguida 


Raiuno, ore 20,30 

Diaridi 
viaggio 
a Dossier: 
c’è anche 
Abouchar 


L’ascolto medio del Film Dossier (Raiuno ore 20,30) della scorsa 
settimana (che prendeva Io spunto dal film Torna a casa Lassie) 
secondo la RAI è stato di circa 5 milioni di spettatori. Stasera il 
programma condotto da Piero Angela offre prima il film L'esplo¬ 
ratore scomparso (dì cui parliamo nella rubrica qui sotto) e poi 
una interessante discussione sui grandi viaggiatori, scalatori e sub 
del pianeta. L’ospite più interessante è senz’altro il giornalista 
francese Jacques Abouchar, inviato di Antenne 2 in Afghanistan 



'overno 


processato e poi rilasciato in seguito alle proteste aei gc 
francese e della opinione pubblica internazionale. Aboucnar piu 
che alla categoria aegli esploratori appartiene, ovviamente, a quel¬ 
la dei corrispondenti di guerra. Grandi scrittori, come Ernest He¬ 
mingway, e grandi giornalisti si sono cimentati con tutti i pericoli 
bellici e naturali per mandare notizie ai loro giornali dai fronti più 
caldi della Terra. Invece a spirito sportivo si possono ascrivere i 
rischi corsi dagli scalatori, come il grande Edmund Hillary, con¬ 
quistatore delrEverest, che parteciperà al programma in collega¬ 
mento da Manchester. Jacques Piccard, che raggiunse col suo 
scafo la profondità di 10.800 metri nella Fossa Delle Marianne, 
parlerà invece dagli studi di Roma. Non mancheranno poi altri 
scienziati, osservatori e scopritori delle regioni e ragioni più estre¬ 
me. Ricordiamo tra gli altri: il navigatore Thor Heyerdal, l’antro¬ 
pologo Antonio Maraz 2 i e lo speleologo Giovanni Bodino. E fra 
tanti avventurosi, anche una donna senza paura: è Diane Fossey, 
che ha vissuto per tredici anni tra i gorilla del Ruandaper studiar¬ 
ne comportamenti e socialità. Riusciranno tutti questi scienziati e 
sportivi e avventurieri della conoscenza a uguagliare l’audience di 
Lassie? * 


Retequattro, ore 20,25 


«Quo vadiz?» 
Lilliput 
nascosta 
nella tv 



Questa sera su Retequattro alle 20,25 va in onda la terza punta- B 
ta di Quo vadiz?, lo show di Maurizio Nichetti ambientato nella 
Roma dei Cesari. Inizio di puntata quanto mai folle: il comico- 
regista sta per cedere alle lusinghe di bellissime schiave egiziane... 
Ma finisce come una mummia in un sarcofago. Neppure le colonne 
corinzie che fanno da sfondo ai balletti sono normali: a un tentati¬ 
vo di Nichetti di allinearle, si ribellano. Don Lurio, accorso, non 
solo le metterà in fila con autorità, ma finirà per ballarci insieme. 

E ancora, Sydne Rome e i Gatti di Vicolo Miracoli, ed il maestro 
Gino Negri, che neppure stasera riuscirà nel suo concerto, perché 
tre tarli verdi gli divorano il piano... Sono gli «scherzi» elettronici 
della tv, che ingrandisce e rimpicciolisce fino alle dimensioni di 
Lilliput. Ed in questa trasmissione se Nichetti è bravo. Io è anche 
perché ha capito uno dei segreti del mezzo: utilizzarlo con fantasia, 
nelle sue molteplici possibilità, quelle che fanno della tv cosa 
diversa dal cinema, anche quando non si è «in diretta». Quo vadiz?, 
la trasmissione pubblicizzata come «quella con una zeta in più», è 
riuscita nelle prime puntate a superare l’esame-pubblico: la sua 
demenzialità «misurata» funziona. Funzionano i richiami ad un 
classico del genere come Hellzapoppin (e non a caso Retequattro 
oggi pomeriggio presenta il film di Potter). Nichetti, insomma, 
nella sua prima esperienza televisiva, ha fatto centro. 


Raidue, ore 22,50 

You Australia, 
reportage 
dall’isola 
pià grande 

You Australia : inizia questa sera su Raidue alle 22,50 il pro¬ 
gramma di Sandro Spina, dedicato «aH'isola più grande del mon¬ 
do». Sono stati necessari due mesi e mezzo di riprese, ovvero 22 
mila metri di pellicola per filmare il pianeta Australia, che Spina 
ha visto come un Paese che si esprime con i superlativi: la più 
grande isola del mondo ed il continente più piccolo, la nazione più 
giovane ma anche la terra più antica, gli uomini della preistoria e 
gli uomini venuti dal mare che stanno costruendo un Paese proiet¬ 
tato verso il futuro. L’Australia è un Paese con grandissimi risorse 
naturali, che ha come problema principale lo sviluppo demografi¬ 
co, per beneficiare di queste ricchezze: e per risolverlo — a quanto 
si è visto — non basta l’immigrazione che provoca altri, gravi 
scompensi. Una delle più gravi questioni è quella dei rapporti tra 
aborigeni e bianchi, un problema mai risolto. «Abbiamo messo 
insieme centinaia di tasselli — spiega Spina — che alla fine hanno 
composto un mosaico complesso ed eterogeneo che ci sembra rap¬ 
presenti la realtà dì un Paese fuori dal comune». 



Raidue, ore 20,30 


Zodiaco: 
ecco la 
ricetta 
della felicità 



Aboccaperta nonostante qualche avventura nel cattivo gusto 
(ma sono i rischi delle trasmissioni «prese dalla strada») continua 
ad essere seguita con curiosità. La formula si basa sulla impronti¬ 
tudine, nella speranza che dai peggiori luoghi comuni si alzi in volo 
qualche verità. Speriamo che succeda durante la discussione che 
sarà dedicata agli oroscopi e ai segni zodiacali. Sono pochi quelli 
che ammettono di crederci, ma sono tutti quelli che leggono le loro 
ricettine di felicità quotidiana. Si parlerà anche della temuta co¬ 
meta di Halley: qualcuno fa già gli scongiuri. 


Film in Urss 
o in Cina per 
Sergio Leone 

ROMA — Dopo aver vinto la 
sua battaglia legale con l’in¬ 
dustria cinematografica ame¬ 
ricana, che ha rimesso in cir¬ 
colazione la versione integrale 
(di tre ore e 45 minuti) di «C’e¬ 
ra una volta in America-, Ser¬ 
gio Leone ha firmato un perio¬ 
do di tregua con gli USA. 

Il regista italiano, che nei 
giorni scorsi è intervenuto al 
New York Film Festival, ha 
detto infatti che «il suo rap¬ 
porto con la Warner Ilros, e in 
particolare con il presidente 
Alan Ladd, riguarda ormai il 
passato in quanto — ha preci¬ 


sato Leone — il film è stato 
terminato da tempo. D’altron¬ 
de non c’era nessun motivo 
per il quale io avrei dovuto ac¬ 
cettare che "C’era una volta in 
America" venisse distribuito 
nelle sale americane con più 
di un’ora di tagli; tagli che — 
ha detto ancora il regista — ne 
hanno completamente cam¬ 
biato il significato artistico». 

Per quanto riguarda il suo 
prossimo film. Sergio Leone 
ha detto che sta attualmente 
valutando due «impegnativi 
progetti basati su due notissi¬ 
mi libri». Pur non specifi¬ 
cando a quali opere letterarie 
stia rivolgendo la sua atten¬ 
zione — perché sta in questo 
momento trattando per i dirit¬ 
ti —, Leone ha aggiunto che 
«un progetto dovrebbe essere 
realizzato in Unione Sovietica 
e l’altro in Cina». 


Corsi «intensivi» per 
registi a Roma 
diretti da Paul Gray 

ROMA — Si chiama Paul Gray. È un nome che 
solo pochi conoscono, eppure molti dei protago¬ 
nisti del cinema americano degli anni Ottanta 
si sono formati alla sua scuola. Per esempio. 
Nell Israel (regista di «Bachelor Party» e sce¬ 
neggiatore di «Police Accademy», Tom Holland 
(sceneggiatore di «Psycho ll»),’zév IJrown pro¬ 
vengono dai suoi stages di filmaking di New 
York e di Santa Monica. Paul Gray sarà a Ro¬ 
ma dal 5 al 23 novembre per tenervi uno stage 
intensivo sul tema «Film Directing: Visions, 
Concepts and Practice». Lo stage è riservato a 
registi che vogliono intensificare i loro «skills»; 
a professionisti che vogliono passare alla regia 
provenendo da altri settori del cinema e a per¬ 
sone di formazione diversa. Chi è interessato 
deve telefonare al 4513700 (nelle ore 15-17). 


Muore Ursula Bloom 
scrittrice record: 
91 anni e 560 libri 


LONDRA — È morta, all’età di 91 anni, la scrit¬ 
trice Ursula Bloom, considerata la più prolifica 
autrice di storie romantiche. Ha scritto in tutto 
560 libri, più di Barbara Cartland, tanto che 
recentemente ha riscosso un compenso record 
per i diritti d’autore. Ursula Bloom ha usato un 
gran numero di pseudonimi tra cui quelli di 
Lozania Prole, Sheila Barnes, Mary Essex c Ra¬ 
chel Harvey. Tra i suoi libri dì maggiore succes¬ 
so vanno ricordati «Amante segreto», «Il duce 
di Windsor», «Èva di Hitler» e «Giuda iscariota, 
traditore?». Ha pubblicato il primo romanzo 
nel 1930 ad appena otto anni, ma la sua vera 
carriera da scrittrice è cominciata dopo la mor¬ 
te del primo marito, avvenuta nel 1918. È stata 
anche una apprezzata giornalista. 



L’intervista 


Incontro con 
il regista John Frankenheimer, 
ai MIFED di Milano per 
presentare il suo nuovo film 

Il giallo 


John Frankenheimer con Scott Glenn durante le riprese di «L’ultima sfida». Nel tondo. Marthe 
Keller in un’inquadratura di «Black Sunday» 


mi piace solo se politico 


MILANO — Prima storia: quella di 
Robert Ludlum, newyorkese di 57 
anni, ex-attore teatrale semifallito 
che a 40 anni di età venne visitato 
dalle Muse e cominciò a scrivere, 
sfornando un best-seller dopo l’altro. 
Lavorando ogni mattina dalle 4.30 
alle 11.30, Ludlum ha confezionato 
dal 1971 la media di quasi un libro 
all’anno. Uno di essi, The Ostprman 
Weekend, è diventalo un film con la 
regia di Sana Peckinpah. Un altro, 
The Holcroft Covenant, sta per diven¬ 
tarlo... 

Seconda storia: quella di John 
Frankenheimer, newyorkese di 54 
anni, regista televisivo fra i più abili 
negli anni Cinquanta, attivo nel ci¬ 
nema all'inizio degli anni Sessanta 
con film di rilievo come L’uomo di 
Alcatraz , Va' e uccidi. Sette giorni a 
maggio. Una serie di fiaschi lo portò, 
nel 1971, a un volontario esilio fran¬ 
cese da cui risorse con II braccio vio¬ 
lento della legge n. 2, del 1975. Negli 
ultimi anni il suo talento pareva ap¬ 
pannato, ma ora ha recupaerato 
George Axelrod (che gli aveva già 
sceneggiato Va' e uccidi) e insieme 
hanno realizzato The Holcroft Cove¬ 
nant, dove Holcroft è il nome del pro¬ 
tagonista e «covenant» sta per «patto, 
contratto». La EMI sta prevedendo il 
film al MIFED di Milano. La pellico¬ 
la sarà pronta In aprile, ma John 
Frankenheimer ha fatto volentieri 
un blitz promozionale, che cl ha dato 
la possibilità di conoscerlo. 

•Milano mi provoca ricordi piace¬ 
voli. Ho lavorato qui tre mesi per le 
riprese dì Grand Prix, nel 1966. Ab¬ 


biamo girato sla all’autodromo di 
Monza che in città, fu un’esperienza 
motto piacevole». 

Alto quasi due metri. Impeccabil¬ 
mente vestito, Frankenheimer non 
sembra neppure un americano. Si 
siede al ristorante e chiede subito se 
ci sono piatti con tartufi. La Francia 
e l'Italia, evidentemente, gli hanno 
affinato il palato. «Ho smesso da 
tempo di bere e di fumare, ma tutti 
gli altri vizi, a cominciare dalla gola, 
mi sono rimasti», ridacchia. 

È astemio ma la scena, in tutti i 
suol film, che ricorda piu volentieri 
si svolge in un bar: «Nel Braccio vio¬ 
lento della legge, a Marsiglia, c’è una 
sequenza in cui Gene Hackman en¬ 
tra in un locale e ordina da bere, na¬ 
turalmente in inglese, al barista. 
Quello non lo capisce, perché l due 
parlano lingue diverse, ma nel giro 
di pochi minuti diventano amici. È 
una scena che amo; c’è molto della 
mia esperienza francese in quella se¬ 
quenza». 

— Parliamo di «The Holcroft Cove¬ 
nant.. 

«Parliamone. Noel Holcroft è un 
architetto di New York che un bel 
giorno riceve una sorprendente tele¬ 
fonata da un banchiere svizzero: suo 
padre gli ha lasciato in eredità oltre 4 
milioni di dollari! Piccolo particola¬ 
re: suo padre era Heinrich Clausen, 
generale nazista che, schifato del re¬ 
gime di Hitler, aveva depositato que¬ 
sta somma in Svizzera perché servis¬ 
se in futuro a indennizzare le vittime 
del nazismo. Ma Holcroft dovrà ben 
presto lottare contro un complotto. 


che vorrebbe utilizzare questo dena¬ 
ro per ben altri scopi... È un misto di 
melodramma e di thrilling, con mol¬ 
ta azione e molta suspense, direi una 
fusione delle tematiche di Sette gior¬ 
ni a maggio con il ritmo di Black Sun¬ 
day. 

— Il montaggio del film è quasi fi¬ 
nito. Soddisfatto della riuscita? 

«Sì, per la prima volta in vita mia 
non ho dovuto rimediare al montag¬ 
gio errori fatti durante le riprese, o 
tagliare dei personaggi perché gli at¬ 
tori erano del cani... Inoltre il film è 
venuto di due ore al primo colpo. Io 
sono sempre stato famoso per i film 
troppo lunghi. Ho fatto anche un 
film di quattro ore, The Iceman Co- 
meth: era forse il mio lavoro più libe¬ 
ro, più personale, ma non è mai usci¬ 
to... The Holcroft Covenant Invece 
uscirà e sono convinto che sarà un 
successo. Il thrilling è un genere che 
amo e in cui voglio cimentarmi an¬ 
cora, anche se spero in futuro di gi¬ 
rare anche una storia d'amore. Ma 
llmlo prossimo film sarà un thrilling 
politico, dal romanzo di Frederic Fo- 
rayth II quarto protocollo. Lo girerò 
ancora con Michael Calne, che ha 
appena interpretato II personaggio 
di Holcroft». 

— I tuoi film sono volutamente po¬ 
litici? 

•No. Forse in passato. Va’ e uccidi 
era una farsa politica— Può darsi che 
i miei film abbiano dei risvolti politi¬ 
ci, ma non mi occupo più diretta- 
mente di politica almeno dagli anni 
Ottanta. Ero un ottimo amico di Ro¬ 
bert Kennedy e la sua morte, per me, 


ha chiuso un’epoca. Voterò alle pros¬ 
sime elezioni, ma sono convinto che 
non ci sia alcuna differenza tra Rea- 
gan e Mondale: nel profondo, sono 
uguali». 

— Hai seguito la campagna eletto¬ 
rale? 

«Ho visto l’ulUmo dibattito tra l 
due candidati. Reagan se l’è cavata 
brillantemente. Vincerà solo perché 
è più telegenico, è aiutato dal fatto di 
essere un attore. Certo, era un pessl- ' 
mo attore: ma sempre migliore di 
Mondale». 

— Qua! è l’ultimo film che hai vi¬ 
sto? 

•Indiana Jones. E mi sono folle- 
mente divertito. Sembra un film 
semplice, infantile, ma è fatto con 
una bravura stupefacente. Io sono 
convinto, oggi più che in passato, 
che facendo film non si debba mai 
dimenticare il pubblico. Bisogna 
prevedere le sue reazioni e non in¬ 
gannarlo mai. E in questo senso ab¬ 
biamo avuto, a Hollywood, quattro 
grandi maestri: Alfred Hitchcock, 
Walt Disney, George Lucas e Steven 
Spielberg. Naturalmente, se si parla 
di genio e un’altra storia. L’unico di 
tutti noi che sia un genio, posso dirlo 
perché lo conosco bene, è Francis 
Coppola; come tutti i geni è mezzo 
matto e ogni tanto si caccia nel guai, 
ma non importa. Il padrino parte II è 
un film fantasia», che io non avrei 
mai saputo fare. Ti confesserò: ogni 
volta che mi sorprendo a pensare di 
essere un bravo regista, me lo faccio 
proiettare. E cambio subito idea». 

Alberto Crespi 



disco 


Musica, immagini e 
parole: ecco «Il grande sogno» 


Vecchioni 

inventa l’LP 
da biblioteca 


Un doppio disco, più un libro 
che raccoglie suoi testi e disegni 
di alcuni tra i meglio fumettari 
(Pazienza, Manara, Moebius, 
Pratt), più un video che illustra 
due brani: »Il grande sogno » di 
Roberto Vecchioni non è solo il 
titolo del suo nuovo 33 giri, è 
anche un progetto artistico vo¬ 
lutamente •esagerato » e «lus¬ 
suoso» (disco più libro coste¬ 
ranno, in libreria, oltre cin¬ 
quantamila lire), un azzardo 
culturale e una provocazione di 
mercato. Giocatore incallito, 
questa volta il cantautore mila¬ 
nese punta se stesso, rilancia 
anche in senso letterale perché 
ha voluto incidere, accanto ad 
alcuni brani nuovi, parecchi 
pezzi vecchi, tra i quali •Samar¬ 
canda», *Mi manchi », •Signor 
giudice », tDentrogli occhi », «La 
città senza donne ». 

Più della raffinata intelli¬ 
genza con cui il produttore Mi¬ 
chelangelo Romano e l’arran¬ 
giatore Mauro Paoluzzi hanno 
saputo rivestire il Vecchioni 
« classico », colpisce nel disco 
proprio la determinazione con 
la quale Roberto torna al suo 
pubblico insistendo sulle stesse 
corde e addirittura le stesse 
canzoni: il rischio era di edifi¬ 
care un monumento a se stesso, 
il risultato concreto è quello di 
sorprendere l’ascoltatore ma¬ 
gari distratto o prevenuto con 
un inaspettato sapore di inedi¬ 
to, di mai visto e mai sentito. 
Sembra di ascoltare alcuni 
classici per la prima volta, e ci 
si accorge che la vera novità, in 
un mercato che ormai divora e 
consuma se stesso nel giro di un 
mese o di una settimana, è il 
coraggio di guardarsi dentro, di 
restare (ogni tanto) fermi. Così 
minerario di disperazione di 
Rimbaud (*E Verlaine che gli 
sparava e gli gridava non la¬ 
sciarmi, no non lasciarmi vita 
mia•) o la corsa contro il desti¬ 
no di *Samarcanda », ricompa¬ 
rendo in un universo canoro 
popolato da sdolcinatezze bal¬ 
labili o scatolame elettronico, 
colpiscono nel segno più di 
quanto fosse lecito aspettarsi. 
Si rileggono i testi, nitidi e neri 
sulla copertina disegnata da 
Andrea Pazienza, si torna a 
maneggiare il disco come un og¬ 
getto culturale e non come un 
ammennicolo usa e getta, e vie¬ 


ne voglia, anche, di rimettere 
sul piatto Ì primi dischi di Vec¬ 
chioni per dare sfogo al nuovis¬ 
simo gusto di frugare tra le ri¬ 
ghe e tra le note. 

Se si aggiunge che l’uscita 
del •Grande sogno» arriva in un 
momento assai particolare per 
la discografia, con Venditti e 
Dalla che tirano il gruppo in te¬ 
sta alle hit-parades, come negli 
anniSettanta, con il difficilissi¬ 
mo e colto •Creuza de ma» di De 
André che ha unito pubblico e 
critica, insomma con i cantau¬ 
tori •storici » che tornano a con¬ 
solare gli amministratori delle 
case dì produzione, il doppio 
album di Vecchioni suona come 
ulteriore conferma che la ragio¬ 
ne più profonda nella crisi del 
disco sta nella sua completa 
perdita di identità culturale, 
nel suo progressivo svilimento 
da prodotto complesso a rumo¬ 
re di fondo: perché mai si do¬ 
vrebbero spendere quindici mi¬ 
la lire per acquistare un conte¬ 
nitore di suoni che radio libere, 
discoteche e copie private sono 
in grado di moltiplicare aìVinfi- 
nito? Se invece il disco, dalla 
copertina ai testi ai suoni, si 
presenta come il risultato di un 
lavoro ambizioso e faticoso, che 
richiede comunque un’atten¬ 
zione e una »spesa> anche di 
tempo e di intelligenza, il prez¬ 
zo diventa un gioco che può va¬ 
lere la candela: possedere ma¬ 
terialmente il proprio disco, co¬ 
me si fa con un libro o con un 
quadro, è un piacere che non 
può essere surrogato in alcun 
modo, né dalla radio né da un 
nastrino fedele riproduttore 
dei suoni ma sostanziale tradi¬ 
tore della materialità anche 
grafica di un disco. 

Resta da aggiungere, per la 
cronaca, che la preziosità del 
•Grande sogno », il suo pro¬ 
grammatico non badare a spe¬ 
se, sisostanzia anche nel sugge¬ 
stivo suono olofonico (in coper¬ 
tina è suggerito l’ascolto in cuf¬ 
fia) e la presenza, come ospiti 
d’onore, della voce di Ornella 
Vanoni in •Dentro gli occhi » e 
dell’armonica di Francesco De 
Gregori nel brano che dà il tito¬ 
lo al disco. Una canzone che 
contiene, nel ritornello, un ver¬ 
so che suona da manifesto pro¬ 
grammatico: •L’importante è 
chi il sogno ce l’ha più grande». 
Magari doppio. 

Michele Serra 


Programmi TV 


R^dio 


CU Raiuno 

10.00-11.45 TELE VIDEO 
12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO.. RAFFAELLA? - Con Raffaela Carré 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - TRE MINUTI OL.. 

14.05 IL MONDO DI QUARK - n mondo degli ucce» 

15.00 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG1 

15.30 OSE VITA DEGÙ ANIMALI 
16.00 JACKSON FIVE - Cartone animato 

16.25 PER FAVORE. NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 FEBBRE DELL'ORO IN CALIFORNIA. - 2’ parta 
17.65 BUGS BUNNY - Lo spettacolo di Pasqua 

18.15 SPAZIOLIBEfiO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.30 AU8REY - Un canone animato 

18.40 TRAPPER JOHN - Telefilm 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 L’ESPLORATORE SCOMPARSO - Firn <S Henry Kng. con Spen¬ 
cer Tracy. Cedric Hardwicke (1* tempo) 

21.45 TELEGIORNALE 

21.50 L’ESPLORATORE SCOMPARSO - Film 2- tempo. Dossier sul firn. 
24.00 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHS TEMPO FA 
00.10 OSE STORIE FAMILIARI SEGRETE 

D Raidue 

10.00-11.45 TELEVIDEQ 
12.00 CHE FAI MANGI? 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2 - LAVORO DOVE 

13.30 CAP1TOL 

14.30 TG2-FLASH 

14.35-16 TANDEM - Attuasti, giochi e ciriosità 

16.25 DSE - FOR MICH. fOR DICH. FUR ALLE 

16.55 DUE E SIMPATIA - « segno del comando 

17.30 TG2 - FLASH • DAL PARLAMENTO 

17.40 DOMBEY & FIGLIO 

18.05 VICTOR E MARIA • Canoni animati 

16.20 TG2 - SPORTSERA 

16.30 L’ISPETTORE DERRICK - Telefim 

19.45 TG2 • TELEGIORNALE 

20.20 TG2-LO SPORT 

20.30 ABOCCAPERTA 

21.50 HIU. STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm 

22.45 TG2- STASERA 

22.50 YOU AUSTRALIA - Un programma tS Sandro Spina (1- puntata) 

23.45 TUTT OC A VALLI 

23.55 TG2-STANOTTE 

D Raitre 

11.45-13.00 TELEV1DEO 

15.20 .GENOVA: CALCIO FEMMINILE ITAUA-SVEZIA 
16.00 DSE: L’ORDINE DI MALTA 

16.30 DSE: CORSO DMNFORMATICA 
17.00 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 
17.05 DADAUMPA 


18.15 L’ORECCHIOCCHIO 

19.00 TG3- 19-19.10 nazionale: 19.10-19.30 regione per regione 

19.35 SULLE ORME DEGÙ ANTENATI - Settimanale di archeologia 
20.05 OSE: STORIA DELL'ERBORISTERIA 

20.30 I LOMBARDI ALLA PRIMA CROCIATA - Dramma Erico. 

22.35 TG3 

23.10 L’UTOPIA URBANA - Dieci interviste suia rinascita delta città 

D Canale 5 

8.30 «In casa Lawrence», telefilm; 9.30 PBm «Femmina contesa»; 

11.30 Help: 12.10 Bis; 12.45 «9 pranzo è servito»: 13.25 «Sentieri», 
sceneggiato; 14.25 «General Hoapitals, telefilm; 15.25 «Una vita da 
vivare», sceneggiato; 16.25 «6 mondo degli «nimaB». documentarlo; 
17 «Galactica», telefilm; 18 eTsrzan». telefilm; 19 «I Jeffer¬ 
son», telefilm; 19.30 cZig Zag», telefilm; 20.2$ W le donne; 22 .2 5 
Super Record; 24 Film «0 mago HoudW». 

D Retequattro 

8.30 «Mary Tyfer M acca». ta l e film ; 9 Firn «S cri v im i fermo posta»; 

11.15 «Samba d'amore*, telenove l a: 12 sfebb r a d’amore», telefilm; 

12.45 «ABce», telefilm; 13.15 cMarv Tyter Moore», tefefBm; 13.45 
eTre cuori in affino», t e lefim; 14.15 eFiore se lvaggio», telenovel a ; 

14.50 Fin «HaKrapoppin»; 17.30 Cartoni animati; 17.50 «Febbre 
d’amore», t e l e f ilm ; 18.45 «Samba d’antera», t«l«neva ta ; 19.30 M’a¬ 
ma non m’ama, gioco; 20.30 Quo Vado: 21.4S FBm «Amore a guerra»; 

23.30 Film e Infedelmente tue»; 1.20 «Il ewaB Squadra Cinque Zero». 

□ Italia 1 

8.30 «La grand# vaiata», telefilm; 9.30 FBm «A.A.A. camera affitta¬ 
si»; 11.30 «Giorno par giorno», tetafibn; 12 «Agenzia Rockford», tele¬ 
film; 13 «Chips», telefilm; 14 Deejay Tel e v is o r i; 14.30 «Le famiglie 
Bradford», telefilm; 15.30 «Giorno per giorno», t ele fi l m ; 16 «Bim Bum 
Berna, cartoni animati; 17.40 aWonder Womeri», telefilm; 18.40 
«CherRe’a Angela», telefilm; 19.60 et Puffi», cartoni animati; 20.25 
Film «Clesse 1984»; 22.30 FBm «Paole ■ fredde»; 23.30 Firn «L’aman¬ 
te sconosciuta»; 1.15 «Iro na ide». 

D Montecarlo 

17 L'oracchioccMo; 17.30 «Animals», doc u mentarlo; 18 «Gente di 
Hoftywood», t e l efil m; 18.50 Shopping; 18.30 «Nomici per la peffe», 
c o mme di e In musica; 19.55 «La banda dei cinques, t ei e fi ì m ; 20.25 «Le 
strade £ Sen Francisco», telefilm; 21.25 Sport; 22.15 CSp n* roH. 

O Euro Tf 

12 «Liner edibile Hutfc». telefilm; 13 Cartoni «olmeti; 14 «Merda nuzia¬ 
le*. telefilm: 14.30 «Meme Linde», telefilm; 15 Cartoni animati; 18.30 
Cartoni animati; 19.30 Spedale spettacolo: 19.40 «Marna Linda», 
telefilm; 20.20 eAnche 1 ricchi piangono», t e le fim ; 21.20 Film «Tente- 
coS»; 23-16 Tuttodneme. 

D Rete A 

10 Cartoni animati; 10.30 FBm «Puesy la balena buona»; 12 FBm; 

13.20 T8 notisi*; 14 «Mariane. B «firitto di nascere»; 15 eCera a cera», 
telefilm; 16.30 FBm «La signora prenda B volo», con Lana Tornar a Jeff 
Chandter; 18.30 Cartoni animati; 16 eCara a cara», talafi l m; 20.25 
■Merlane, H diritto di nascere», telefilm; 21.30 Film «Cattivi penatati»; 

23.30 Film cQui comi nci a l'ewantura». 


Scegli il tuo film 

L’ESPLORATORE SCOMPARSO (Raiuno. ore 20.30) 

£ la storia celeberrima di Henry Stanley e di David Livingstone. Il 
primo è un audace reporter del «New York Herald», il secondo è un 
esploratore-missionario scomparso da anni nel cuore della giungla 
africana. Partito alla sua ricerca, Stanley lo ritrova, ma Livingsto¬ 
ne non ha alcuna intenzione di ritornare alla «civiltà*. E anche 
Stanley, dopo aver tentato invano di diffondere le scoperte dell’e- 
sploratore, mediterà di tornare in Africa. Diretto da Henry King e 
interpretato da Spencer Tracy, Cedric Hardwicke e Walter Bien¬ 
nali, il film (del 1939) va in onda per la rubrica «Film-Dossier» 
curata da Piero Angela. 

AMORE E GUERRA (Retequattro, ore 21.45) 

Si replica la pellicola «russo-napoleonica» girata da Woody Alien 
nel 1975, in cui il comico newyorkese ha riversato tutti i propri 
amori culturali La Russia del 1805 vive sotto l'incubo dell’invasio¬ 
ne di Napoleone-1 giovani partono per il fronte, e anche Boris, 
ragazzo complessato e pauroso, si farà onore. Citando a piene mani 
Tolstoj e Dostoevskij, Woody riesce a farci ridere a crepapelle, pur 
non essendo Amore e guerra il suo capolavoro. Dimenticavamo: la 
sua partner di turno e Diane Keaton. 

CLASSE 1984 (Italia 1, ore 20.25) 

Girato nell’81, questo film di Mark Lester ha impiegato davvero 
poco ad arrivare in TV. £ la storia (fantastica ma non tanto) di 
cinque studenti che seminano il panico nella propria scuola, pren¬ 
dendo di mira soprattutto un insegnante di musica. Il film, per la 
violenza, venne paragonato ad Arancia meccanica, ma resta infi¬ 
nitamente inferiore u modello. Tra gli attori Timothy Van Patten 
e Perry King. 

PAOLO IL FREDDO dulia 1, ore 22J50) 

Qualche anno prima era uscito Paolo il caldo. Qui, Franco Franchi 
e Ciccio Ingrassia (quest'ultimo anche regista) fanno il verso alla 
fortunata pellicola con Giancarlo Giannini, narrando la storia di 
un giovane terrorizzato dalle donne. 

L’AMANTE SCONOSCIUTO (Italia 1, ore 23.30) 

Un bel cast (Ginger Rorers, Van Hefiin, Gene Tierney) per un 
giallo di classe, diretto nel ’54 da Nunnally Johnson (già sceneggia¬ 
tore di vaglia per i migliori registi hollywoodiani). Un impresario 
ospita una giovane scrittrice, che viene uccisa; il suo cadavere 
viene ritrovato dalla moglie dell'uomo-. 

HELZAPOPPIV (Retequattro, ore 14.50) 

Si replica forse per la centesima volta una delle migliori commedie 
mai uscite dai cantieri di Hollywood. Intorno a una rappresenU- 
zione teatrale nasce una girandola di gags, surreali e divertentissi¬ 
me; regia di H.C. Potter. 

IL MAGO HOUDIM (Canale 5, ore 24) 

La biografia del celebre prestigiatore, dagli inizi tra i baracconi 
delle fiere alla fama raggiunta nell’Europa deU’inizio del secolo 
(morì nel 1926). Il magoè qui interpreUto da Tony Curii», la sua 
partner femminile è Janet I-eigh. La regia (1954) è di George 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, IO, 12. 
13. 14, 17. 19.21.30.23; 6.02 la 
combinazione musicale; 6.46 Ieri al 
Parlamento; 7.30 Quotidiano del 
GR1; 9 Rado anch'io; 10.30 Canzo¬ 
ni nel tempo; 11 GR1 Spazio aperto: 
11.10 La Certosa di Parma: 11.30 0 
garage dei ricordi 12.03 Via Asiago 
tenda: 13.20 Onda Verde week¬ 
end: 13.30 Master; 13.58 Onde 
verde Europa: 14.30 DSE: Sport in 
casa: 15 GR1 Business; 15.03 Ra- 
diouno per tutti: 16 0 Paginone; 

17.30 Jazz; 18 Europa spettacolo; 

18.30 Musica sera; 19.15 GR1 
Sport; 19.30 Sui nostri mercati: 
19.35 Cucina elettrica economica: 
20 30 Jazz: 21.36 Musiche di 
Srahms: 22.49 Oggi al Parlamento; 
23.28 La telefonata. 

□ RADIO 2 

giornali radio: 6 3o. 7 . 30 , 

8.30. 9.30. 10. 11.30. 16.30. 

17.30, 18.30. 19.30. 22.30: 6 I 
giorni: 6.051 titoi del GR2: 7 Bollet¬ 
tino dei mare; 7.20 Parole di vita; 8 
DSE; Infanzia, come e perché...: 
8.45 «Seppettre un tesoro»; 9.10 
Discogame; 10.30 RacSodue 3131; 
12.10-14 Trasmissioni regionali « 
Onda Verde regionali; 12.45 Tanto* 
un gioco; 15 di L. PeandeBo «Pensa¬ 
ci. Giacomino»; 15.30 GR2 econo¬ 
mia: 15.42 Omnfcus: 17.32 Collo¬ 
quio notturno con un nuovo deprez¬ 
zato: 19.57 Le ora deBa musica; 
19.50 GR2 cultura: 21 Jazz: 23.28 
Radodue 3131 notte' 22.20 Pano¬ 
rama parlamentare; 22.30 Ultime 
notine. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 12.45. 15.15. 18.45. 
20.45; 6 Preludo: 6.55-8.30-11 
Concerto dei martino; 7.30 Prima 
pa^na; 10 Ora «D»; 11.48 Succeda 
in Itaia; 12 Pomeriggio musicale; 
15.18 GR3 Cuttira: 15.30 Un ceno 
disco, co; 17-19 Da Napoi concerto 
<Tautunno; 21 Rassegna deBe rivi¬ 
ste; 21.10 Incontri con le musica 
c o n te mporanea: 21.40 Spazio tra 
opinione: 23 Jazz: 23.40 R racconto 
di mezzanotte; 23.53 Ultime notizie. 
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Messa a punto una serie di interventi per affrontare a breve termine Temergenza del traffico 

Un piano natalizio anti-ingorghi 
Verrà chiuso Corso Rinascimento 

Da piazza delie Cinque Lune a S. Andrea della Valle verranno fatti transitare soltanto i mezzi pubblici - La protezione del¬ 
le corsie preferenziali - Navette e parcheggi - L’assessore Bencini: «Settantamiia auto ogni giorno verso il centro» 


Ancora un miste ro la scomparsa della ragazza 

Parlano i genitori: 

«Aiutateci tutti 
a trovare Stefania» 

« 

Gli inquirenti seguono anche le piste più labili - Infondata una * 
segnalazione a Ceccano - Ogni anno scompaiono decine di ragazzi ’ 


Rigorosa chiusura al traf¬ 
fico di corso Rinascimento e 
protezione massiccia di tutte 
le corsie preferenziali. E poi 
ancora: più vigili nei punti 
nevralgici, più navette, qual¬ 
che ritocco alla regolamen¬ 
tazione del carico e scarico 
delle merci, un probabile cir¬ 
cuito esterno per i pullman 
turistici, spostamento dei 
capolinea dei bus. Grosso 
modo, sìa pure con qualche 
modifica, sarà questo il pia¬ 
no natalizio contro il collas¬ 
so della circolazione a cui sta 
lavorando proprio in questi 
giorni l’assessore Bencini. 

Sono interventi d'emer¬ 
genza, scaturiti da un’analisi 
accurata della circolazione 
cittadina, ma che comunque 
non cederanno il passo alla 
provvisorietà, restando in vi¬ 
gore anche dopo il lungo pe¬ 
riodo delle festività. Insom- 
ma una minirivoluzione per 
scongiurare il rischio di una 
temporanea paralisi genera¬ 
le, studiata però nell’ambito 
di quella «ristrutturazione» 
più ampia che poggia le basi 
su progetti cardine come il 
«quadrifoglio» Salaria-Olim- 
pica (ancora incompleto), il 
viadotto Cilicia - Marco Polo 
(pronto nell’aprile prossimo) 
e il raccordo Olimpica - Tan¬ 
genziale Est. 

«È una scelta — spiega 
l’assessore Bencini — che 
nasce da due considerazioni 
precise: la prima è assicurare 
il maggior spazio possibile 
alla mobilità delle macchine 
e del mezzo pubblico. L’altra 
liberare al massimo le stra¬ 
de, ridotte ormai a veri e pro¬ 
pri parcheggi dall’aumento 
vertiginoso di un traffico che 
preme verso il centro storico 
fino a soffocarlo. È un dato 
di fatto che viene da un’in¬ 
dagine compiuta dall’Anas 
in quest’ultimo anno: settan- 
tamila auto provenienti ogni 
giorno dalla periferia e dal¬ 
l’area metropolitana, attra¬ 
versano in lungo e in largo la 
città. Risultato: gli ingorghi 
sono raddoppiati, aumenta¬ 
no le file ai semafori, le cor¬ 
sie di scorrimento si blocca¬ 
no. 

Un incremento che ha 
avuto ripercussioni pesanti 
anche sulla sosta selvaggia, 
un malcostume da debellare. 
Del resto il test inconsueto 
collaudato per caso il giorno 
della serrata dei negozi ha 
fornito una prova: se non c’è 
la doppia fila si cammina 
senza problemi, con le auto 
parcheggiate alla rinfusa 
Roma muore». 

Queste, dunque, le pre¬ 
messe al piano che dovrà co¬ 
munque essere discusso e 
approvato. Vediamolo nei 
particolari. 

□ C.so Rinascimento 

Così com’è è impraticabi¬ 


le. Chiunque abbia utilizzato 
l’autobus per percorrerlo si 
sarà accorto, orologio alla 
mano, che ci vogliono alme¬ 
no quindici minuti per arri¬ 
vare da piazza delle Cinque 
Lune a piazza S. Andrea del¬ 
la Valle. La sua chiusura an¬ 
drà a tutto vantaggio del 
mezzo pubblico. 

□ Corsie preferenziali 

Limitate dalle bande gial¬ 
le, da quando sono nate, agli 
Inizi degli anni settanta, non 
sono mal state rispettate. 
Oggi vengono rilanciate con 
la protezione di marciapiedi, 
cordoli di gommate nuove 
telecamere (in aggiunta a 
quelle già esistenti) pronte a 
punire rautomobillsta scor¬ 
retto. 

□ Vigili urbani 

È necessario ripristinare e 
incrementare il piano già 
predisposto lo scorso anno. E 
che diede i suoi frutti, con la 
maggior parte dei vigili di¬ 
slocati in tutti i nodi cruciali 
e soprattutto agli ingressi 
del centro storico e nei punti 
di massima congestione. 

□ Navette 

Anche i minibus verranno 
aumentati e a quelli in circo¬ 
lazione nel Tridente con par¬ 
tenza e ritorno a piazza Au¬ 
gusto Imperatore se ne ag¬ 
giungeranno altri. L’esperi- j 
mento si è rivelato ottimo lo 
scorso Natale. Questa volta, 
però, le navette messe in cir¬ 
colazione ad hoc nelle occa¬ 
sioni straordinarie resteran¬ 
no in funzione per sempre. 

□ Pullman turistici 

Per loro ci sarà un «circui¬ 
to» esterno, una specie di 
anello che li terrà un po’ più 
lontani dai monumenti, al¬ 
leggerendo non poco la cir¬ 
colazione. Nel programma 
sono previsti speciali par¬ 
cheggi, dove 1 pullman sa-, 
ranno obbligati ad attestar¬ 
si. 

□ Traffico merci 

Una nuova disciplina re¬ 
golarizzerà gli spostamenti 
dei camion e lo scarico delle 
merci nell’intera giornata e 
non come è avvenuto finora 
per una parte di essa. 

□ Capolinea bus 

Non tutti resteranno ai 
posti attuali. I primi a trasfe¬ 
rirsi saranno quelli di piazza 
del Pantheon, che d’ora In 
poi troveranno spazio a piaz¬ 
za Cavour. 

Valeria Parboni 
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«Sosta selvaggia» in via Volturno 

Perché non mandare 
«squadre speciali» 
a caccia delle auto 
in sosta selvaggia? 

È un parto della fantasia, ma sicuramente non una chimera. 
L’ininiaginc si è materializzata sul cofano della macchina surri¬ 
scaldato da una delle tante file nelle ore di punta che — nei 
giorni scorsi — sembrava dovessero divenire eterne. Abbiamo 
visto, eleganti, lo sguardo gelido da inflessibili tutori dell’ordine 
«made in USA-, pattuglie dei vigili urbani motociclisti infierire 
senza pietà sui parabrezza delle auto lasciate in doppia, tripla 
fila tanto da trasformare in veri e propri budelli anche i tratti di 
strada più larghi. In mano un blocchetto per le multe con una 
sola voce: «intralcio al traffico». Multa unica, salatissima. Il 
problema degli ingorghi a Roma, si sa, può essere definitiva¬ 
mente risolto solo con grandi opere di viabilità c con grandi 
parcheggi. Ma, è noto anche questo, sulle affaticate arterie citta¬ 
dine il collasso è provocato proprio dalla «sosta selvaggia». E i 
carri attrezzi rimuovono tante auto, ma troppo spesso solo dove 
è più facile agganciarle: così questo servizio assume un sapore 
casualmente punitivo c va ad esclusivo vantaggio delle ditte che 
hanno l’appalto delle rimozioni. Ma in ogni caso l’automobilista 
va convinto — o obbligato — a non posteggiare incivilmente 
almeno sulle vie di grosso scorrimento. Si dedica a questo proble¬ 
ma la necessaria attenzione? Sembra di no se — come capita 
spesso di vedere — un vigile multa per divieto di sosta le auto 
con due ruote sul marciapiede mentre, pochi metri più in là, 
alcune macchine in doppia fila strozzano un’intera strada. 
Qualche esempio? Via Nomontana, via Salaria, via Sistina, via 
Castro Pretorio, via Tuscolana... Passare per credere. In molti 
casi basta una sola macchina fuori posto per costringerne altre 
cento a incolonnarsi. 

Allora, non sarà una panacea, ma perché non si pensa a 
squadre «speciali» di vigili che si possano muovere agilmente 
nel traffico con il solo compito di multare la sosta selvaggia sulle 
grandi arterie? In pochi mesi — o settimane — i risultati sareb¬ 
bero apprezzabili. 
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Via delle Valli alle 8,30 del mattino 


■Scrivete, scrivete sui gior¬ 
nali di questa storia terribile. 
Se ogni giorno ci fosse alme¬ 
no una piccola notizia sulla 
scomparsa di Stefania, forse, 
anche questo potrebbe servi¬ 
re a qualcosa. Se qualcuno 
l’ha presa saprebbe che cara¬ 
binieri e polizia la stanno 
cercando e se invece è stata 
proprio lei ad andarsene al¬ 
meno ci farebbe una telefo¬ 
nata per dirci che sta bene». 
Mauro e Maria Bini i genito¬ 
ri della ragazza scomparsa la 
mattina del 20 ottobre sono 
allo stremo delle forze. Da 
quel sabato mattina di 13 
giorni fa, quando Stefania 
uscì di casa con i suoi libri 
sotto braccio per scomparire 
nel nulla, non hanno più pa¬ 
ce. Vivono nell’attesa di una 
telefonata, di una novità che 
riaccenda in loro la speranza 
di rivedere sana e salva la lo¬ 
ro figliola. 

E invece per adesso si sono 
fatti vivi soltanto gli sciacal¬ 
li, qualche squilibrato incu¬ 
riosito dalla vicenda e un po’ 
di fanatici. Le mani nervose, 
le facce stanche e tirate, le 
lacrime ricacciate indietro a 
forza, Mauro e Maria Bini 
ogni mattina, puntuali, si 
presentano dai carabinieri, e 
aspettano con pazienza e 
ostinazione di essere ricevu¬ 
ti. Cercano di ricordare qual¬ 
che particolare che potrebbe 
essere determinante, ascol¬ 
tano i resoconti degli inter¬ 
rogatori sperando che dai 
racconti delle amiche di Ste¬ 
fania e dai suoi conoscenti 
esca, almeno, una pista che 
potrebbe indirizzare le inda¬ 
gini sulla strada giusta. 

«Non abbiamo scartato 
nessuna delle ipotesi — spie¬ 
ga il capitano dei carabinieri 
incaricato del caso —. Certo, 
dopo 13 giorni, se fosse scap¬ 
pata di sua volontà almeno 
una telefonata l’avrebbe fat¬ 
ta...». 

Rapita per ottenere un ri¬ 
scatto? Ma che cosa potreb¬ 
bero ottenere da una famì¬ 
glia che tira avanti a fatica 
con i guadagni di un negozio 
di alimentari? Che sia fuggi¬ 
ta con un «amore» segreto? 
Eppure Stefania sembra una 
ragazza di quelle che non 
sanno nascondere neppure 
la più innocente fantasia. 
•Ogni volta che a scuola le 
piaceva qualcuno — raccon¬ 
tano le sue amiche — nel gi¬ 
ro di un paio d’ore lo sapeva 
tutta la classe». E poi i cara¬ 
binieri hanno ricostruito mi¬ 
nuto per minuto i giorni che 
precedono la scomparsa e 
non c’è proprio nulla che 
faccia pensare ad un «piano» 
di fuga. Proprio qualche ora 
prima di svanire nel nulla 
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Stefania Bini, la ragazza scomparsa 


era andata a vedere la prove 
dì un corso di danza. «Sai 
mamma — aveva detto tor¬ 
nando a casa — mi piacereb¬ 
be tanto». 

La sera del venerdì 19 ot¬ 
tobre aveva scelto insieme 
alla zia i vestiti da mettersi 
per andare a scuola, una 
gonna nera con una vistosa 
scritta gialla al fianco e un 
maglioncino sulle spalle. 
Nella borsa dì cuoio aveva 
messo solo 1 libri che le servi¬ 
vano per la lezione del gior¬ 
no e nel portafogli c’erano 
pòche migliaia di lire. Avreb¬ 
be dovuto spenderle nel po¬ 
merìggio insieme ad un’ami¬ 
ca per comprare un regalo di 
compleanno. 

«Eppure — commenta an¬ 
cora il capitano dei carabi¬ 
nieri — era uscita per ultima 
di casa e se avesse voluto 
avrebbe potuto portar via 
qualcosa di più utile per un 
viaggio. Abbiamo interroga¬ 
to tutti quelli che erano soliti 
incontrarla la mattina, ab¬ 
biamo ripercorso il tragitto 
che avrebbe dovuto fare per 
andare a scuola, parlato con 
i bidelli, I professori. Niente, 
sembra proprio che sia spa¬ 
rita nel nulla». 

Nella nebbia fitta che av¬ 
volge il mistero della scom¬ 


parsa di Stefania neppure le 
piste più labili sono state tra¬ 
lasciate. E così quando un 
uomo ha raccontato di aver 
visto una ragazza che ri¬ 
spondeva alla sua descrizio¬ 
ne alla stazione di Ceccano, 
mentre scriveva una frase su 
un muro, il piccolo centro 
della Ciociaria è stato «visi¬ 
tato» più volte. «Anche quello 
un buco nell’acqua». 

E mentre le ipotesi che alle 
prime battute sembravano 
più plausibili, quella di una 
ribellione ai genitori o di una 
fuga da casa, si fanno più va¬ 
ghe si affacciano interroga-; 
tivi inquietanti. Si capisce 
che si pensa anche al rapi¬ 
mento di un maniaco o addi¬ 
rittura alla «tratta delle 
bianche». Tornano alla me¬ 
moria i nomi di altre ragazze 
come Emanuela Orlandi o 
Mirella Gregori, anche loro 
scomparse nel nulla. E a 
queste vicende conosciute 
vanno aggiunte altre storie 
simili, meno note anche se 
ugualmente misteriose. 
Ogni anno a Roma e provin¬ 
cia scompaiono dai 200 ai 
300 giovani sotto i 18 anni e 
di questi il 90% torna a casa 
dopo poco. Ma agli altri cosa 
succede? 

Carla Chelo 


I trucchi sui taxi per gonfiare senza rischi (o quasi) il prezzo delle corse 

ssametr o «fedelmente traditore» 

Il cittadino può difendersi inviando un ricorso alla ripartizione comunale del traffico, ma la commissione di disciplina non si riunisce 
da cinque anni - Seimila pratiche arretrate - La vita diffìcile alla guida delle auto gialle - Rimborsi comunali che arrivano in ritardo 


A Roma ci sono 4.758 auto 
gialle, ma i tassisti sono mol¬ 
ti di più. C’è almeno un mez¬ 
zo migliaio di precari che, 
muniti di patentino del Co¬ 
mune, non hanno però la li¬ 
cenza. Da molto tempo vivo¬ 
no in una specie di limbo di 
incertezze. Qualcuno ha tro¬ 
vato altre occupazioni; per 
questi l’auto gialla è, di fatto, 
una specie di extra. Ma per la 
maggioranza diventare tas¬ 
sista rimane il sogno di un 
lavoro autonomo, di essere 
•padroni». 

È proprio questo spiccato 
Individualismo della catego¬ 
ria che spesso viene indicato, 
però, come causa di alcuni 
guasti che si verificano nel 
servizio. Come tutti i lavora¬ 
tori autonomi anche I tassi¬ 
sti sono alla ricerca di garan¬ 
zie, di stabilità e di certezze. 
La maggior parte raggiunge 
questi obiettivi con le coope¬ 
rative di lavoro (con la mac¬ 
china che resta di proprietà 
dell’autista) o aderendo a*le 
carovane, una sorta di coop 
di fatto, non formalizzate. 
Ma c’è anche, purtroppo, chi 
tenta di farsi largo lucrando 
sull’ignoranza e raggirando 1 
clienti. Sono proprio 1 tassi¬ 
sti a denunciare questi abusi 
che rischiano di screditare 
una categoria che deve subi¬ 
re 11 peso di troppi problemi 
ancora Irrisolti. 

Non è difficile Imbattersi 
In via Gioliti!, al terminal 
dell’aeroporto, in autisti che 
si rifiutano di prendere a 
bordo clienti che hanno una 
destinazione precisa e che 
vanno a caccia, Invece, di tu¬ 


risti sprovveduti, meglio an¬ 
cora se stranieri. In questi 
casi passano all’attacco e 
colpiscono duro. Si arriva a 
pretendere quarantamila li¬ 
re per una corsa di settecen¬ 
to metri, fino a piazza Vitto¬ 
rio. C’è chi cl casca e chi no. 
Può anche capitare di veder¬ 
si chiedere, per un tragitto di 
appena due chilometri in 
condizioni normali (mattino 
e giorno feriale senza parti¬ 
colari punte di traffico) la ci¬ 
fra meno Iperbolica, ma co¬ 
munque salata, di settemila 
lire. E un prezzo Ingiustifica¬ 
to rispetto alle attuali tariffe. 
In questi casi il tassista adot¬ 
ta un trucco abbastanza 
semplice: all’inizio della cor¬ 
sa spinge un pulsante posto 
lateralmente a! tassametro 
che alla fine del tragitto ad¬ 
dizionerà automaticamente 
alla tariffa ordinaria ( 2.000 
lire di fisso più 650 lire per 
ogni chilometro di percor¬ 
renza) gli «extra»: 2.500 lire dì 
festivo e 1.500 di notturno. Il 
tassametro segna così (per 
restare al nostro esempio) 
settemila lire, ma In questo 
caso è «fedelmente tradito¬ 
re». 

Calma L’ira del cittadino 
defraudato è sacrosanta, ma 
un rimedio c’è. Almeno In 
teoria Lo prevedono le leggi: 
basta prendere U numero del 
taxi, scritto su un cartellino 
posto sulla coda di ogni vet¬ 
tura farsi dare la ricevuta 
della spesa con l’orarlo ben 
specificato (sperando che 11 
tassista non faccia storte) e 
inviare 11 tutto, accompa¬ 
gnato da regolare denuncia 



Taxi all*Air Terminal 

In carta semplice, alla com¬ 
missione disciplinare, presso 
la Quattordicesima riparti¬ 
zione. 

Se 11 ricorso verrà conside¬ 
rato legittimo prima o poi 
verranno presi progredi¬ 
menti contro l’autista diso¬ 
nesto. Anche molto seri: è 
prevista addirittura la so¬ 
spensione della licenza o la 
revoca. Per i clienti più pi¬ 


gnoli che esigono anche 11 ri¬ 
sarcimento del danno subi¬ 
to, l’unica strada è rivolgersi 
alla magistratura. Ma per 
avere giustizia nel confronti 
del tassista bisogna, comun¬ 
que, avere molta pazienza. 
La commissione disciplina¬ 
re, da tutti sbandierata come 
. garanzia e tutela del cittadi¬ 
ni, non si riunisce dal 19. Nel 
frattempo si sono accumula¬ 


te più di seimila pratiche. 
•Stiamo lavorando per smal¬ 
tire tutto — assicura l’asses¬ 
sore al traffico Giulio Bencl- 
ni — e adotteremo criteri se¬ 
veri, tenendo conto che in al¬ 
cun! casi sono passati molti 
anni». 

Una vita difficile quella 
del tassista per un guadagno 
medio (dichiarato dalla cate¬ 
goria) che si aggira intorno 


al milione di lire. I turni 
giornalieri sono di otto ore, 
spesso distribuiti in orari 
tutt’altro che comodi. Alla 
fine della giornata l’incasso 
può essere anche di settanta- 
ottanta mila lire, ma le usci¬ 
te — dicono i tassisti — se ne 
mangiano una fetta assai 
consistente. C’è 11 rimborso 
del Comune, ma è giudicato 
insufficiente. 

L’Amministrazione capi¬ 
tolina assegna ad ogni tassi¬ 
sta circa duecentomila lire al 
mese, che vengono però ver¬ 
sate in grande ritardo. «Stia¬ 
mo ancora aspettando gli ul¬ 
timi rimborsi del 1983», la¬ 
menta Goffredo Parbuonl, 
della cooperativa «La capita¬ 
le». Ogni tassista, poi, spende 
annualmente In media quat- 
trocentomila lire per 1 propri 
contributi e altre quaranta¬ 
mila, al mese, come quota di 
partecipazione alla coopera¬ 
tiva. 

•Questi sono gli svantaggi 
del mestiere — continua 
Parbuonl —, ognuno deve 
provvedere completamente 
a se stesso. Quando non la¬ 
voro non guadagno e nem¬ 
meno percepisco il rimborso 
del Comune. Certo sono libe¬ 
ro di fermarmi quando sono 
stanco, cosa che non potrei 
fare se fossi sotto padrone. 
Ma devo stare molto attento, 
così come devo stare attento 
per le ferie. Perché se non la¬ 
voro lo, "regolare”, cl sono 
decine di abusivi pronti a so¬ 
stituirmi e a farmi le scarpe». 

La guerra del taxi, regola¬ 
ri e no, è aperta. 

Rosanna Lampugnani 


Regione: sulla sanità dura 
critica del PRI alla giunta 

II PRI definisce «un grave fatto di incoerenza e di mancanza di 
determinazione politica» la mancata approvazione, da parte della 
giunta regionale, del provvedimento proposto dall’assessore alla 
Sanità, Gigli, di revoca della convenzione per 800 posti Ietto per 
malati acuti e di riconversione di 500 posti letto convenzionati». 
Questo atto secondo i repubblicani si ripercuoterà pesantemente 
in termini di maggiore spesa, con maggiore aggravio del bilancio 
della sanità dei Lazio. 

Un giovane ucciso 
da overdose di eroina 

Il corpo di un giovane Stefano Gizzi, 26 anni, pregiudicato, è 
stato trovato in via Blasema nel quartiere Portuense da un metro¬ 
notte. Accanto al cadavere c’era una siringa vuota, mentre il brac¬ 
cio sinistro era legato strettamente con una stringa: la polizia 
ritiene quindi che luomo sia stato ucciso da una overdose. Stefano 
Gizzi aveva precedenti penali per rapine e si trovava in libertà 
provvisoria. 

Muore sul campo da tennis 
per collasso cardiocircolatorio 

Un uomo di 63 anni, Roberto Santini, è morto mentre giocava a 
tennis con tre amici nel campo di un circolo tennistico in via 
Monterosi, nella zona di Ponte Milvio. L’uomo è caduto improvvi¬ 
samente a terra. Un medico che era al circolo tennistico ha detto 
che con tutta probabilità la motte è stata causata da un collasso 
cardiocircolatorio. 

Riattivata la linea 
Roma-Civitacasteilana-Viterbo 

La linea ferroviaria a trazione elettrica Roma-Civitacastellana- 
Viterbo interrotta fin dal mese di agosto tra le stazioni di Vigna- 
nello e Viterbo a causa di un ponte pericolante, verrà riattivata 
interamente entro il prossimo mese di dicembre. I treni potranno 
così ritornare a percorrerla neU’intero tratto fin dal prossimo an : 
no. Ne ha dato notizia il presidente dell’Acotral Miceli nel corso di 
un incontro con il presidente della Provincia, Delle Monache, e 
numerosi sindaci del Viterbese. 

Vetere rende omaggio 
a Eduardo De Filippo 

Il sindaco di Roma, Ugo Vetere ha reso omaggio ieri mattina, a 
nome deH’Amministrazione capitolina e dell’intera cittadinanza, 
alle spoglie di Eduardo De Filipo, a Villa Stuart. Vetere era accom¬ 
pagnato dal segretario regionale del PCI Giovanni Berlinguer. Un 
manifesto di cordoglio, firmato dal sindaco, è stato fatto affiggere 
sui muri della città. L’Amministrazione capitolina sarà presente ai 
funerali di Eduardo De Filippo, che si svolgeranno domani. 


La Regione 
promette 
mille posti dì 
lavoro nelle 
botteghe 
artigiane 


Con un contributo di circa 
tre miliardi e mezzo la Regione 
Lazio conta di far assumere nel 
1985 mille giovani nelle botte¬ 
ghe artigiane: lo ha detto l’as¬ 
sessore alla formazione profes¬ 
sionale, il repubblicano Enzo 
Bernardi, preannunciando una 
serie di provvedimenti che «di¬ 
mostrano la volontà di rilancia¬ 
re un settore finora troppo tra¬ 
scurato». 

I corsi di formazione profes¬ 
sionale di base, rivolti ai giova¬ 
ni dai 14 ai 18 anni, hanno coin¬ 
volto negli ultimi anni, «con 
grandi sforzi finanziari», una 
media di diecimila allievi «ai 
quali però — ha detto Bernardi 
— rimanevano spesso una buo¬ 
na preparazione e un attestato 
nel cassetto». Con il provvedi¬ 
mento in favore degli artigiani, 
che sarà sottoposto aU’csame 
della giunta entro ii mese di no¬ 
vembre, si vuole avviare — ha 
aggiunto l’assessore — «una 
volta per tutte una linea con¬ 
creta per il settore di base della 
formazione professionale». 

Diversa — ha detto «con sod¬ 
disfazione» Bernardi — è inve¬ 
ce la situazione per i corsi di 
formazione professionale fina¬ 
lizzati («un mio vecchio palli¬ 
no»): infatti con la conclusione 
in atto dei corsi iniziati nel 
1983 si stanno ottenendo «risul¬ 
tati estremamente confortan¬ 
ti». 
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VENERDÌ 

2 NOVEMBRE 1384 


Prosa e Rivista 


AGORÀ 80 Via dulia Penitenza, 33 
Riposo 

ANFITRIONE Via S. Saba. 24 
Alle 21.15. Tartufo di Molière con Sergio Ammirata. 
Patrizia Parisi. Marcello Borimi Ola. Regia Sergio Ammi¬ 
rata. 

ARCOBALENO Coop. Servizi Culturali (Viale Giotto. 21 

- Tel. 5740080) 

Riposo 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - TeL 393269) 
Alle 21. H valzer del defunto signor Ciabatta con 

Giusy Raspani Dandolo. Silvio Spaccasi, G. Villa. Musi¬ 
che di B. Canfora-T. Ventura. 

AVANCOMICI TEATRO CLUB (Va di Porta Labicana. 
32 - Tel. 4951843) 

Allo 21.15 la Compagnia degli Avancomid in: T'amo e 
pio Ubu di Alfred Jarry. Scenografìa di Paole Le troia. 
Regia di Marcello Laurentis. 

CASALE PULUNO (Via Pullmo 91 • Tel. 6543072) 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa 6 - TeL 6797270) 

Sono aperto le iscrizioni ai corsi di recitazione e danze. 
É aperta la campagna abbonamenti e cinque spettacoli. 
CENTRO SOCIALE 1/2/3 (Piazza Balzamo Crivelli 123 

- Tel. 4374498) 

Riposo 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Va Lucia¬ 
no Menare. 10 Scala B ini. 7 Tel. 5817301) 

Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - TeL 4758598) 

Alle 21. Vittorio Caprioli e Mario Carotenuto in I ragaz¬ 
zi irresistibili di Neil Sution. Adattamento e Regia 
Vittorio Caprioli. 

ETI QUIRINO (Va Marco Mmghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45. La governante di Vitaliano Brancatì. Con 
Carla Gravina e Turi Ferro. Regia di Luigi Squarzina. 
ET1-SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 - Tel. 
6794753) 

Alle 21. Valer» Srl Compagnia Teatro Civile presenta: 
Augusto Zucchi (nel ruolo del gcn. Carlo Alberto Dalla 
Chiesa) in «Le mafie non esiste» di Nicola Saponaro. 
ETI-TEATRO VALLE (Va del Teatro Vede 23-a) 

Alle 21. Comunità Teatrale Italiana Presenta Zoo <R 
vetro di T. Williams, con Olga Villi. Daniela Giordano. 
Pino Tufillaro e Daniele Griggìo - Regia Giancarlo Sepe. 
(Ultimi 3 giorni). 

GHIONE (Via dette Fornaci. 37) 

Alle 21. Coop. Teatro di Sardegna Le eliegre comari 
di Windsor di W. Shakespeare • Regia Marco Parodi • 
Scene e costumi Carlo Montasi. 

GIULIO CESARE (Viale Giuho Cesare. 229 • Tel. 
353360) 

Alle 21. Il piacere delVonestà di Luigi P»«ridetto. 
Regia di Massimo Castri. Con Ugo Pagbai e Paola Gas- 
sman. 

HOLIOAY ON ICE (Via Cristoforo Colombo - Fiera (fi 
Roma - Tel. 571889) 

Alle 16.15- e 21.15. HoNday on le*. Rivista america¬ 
na sul ghiaccio. Va Cristoforo Colombo - Fiera (fi Ro¬ 
ma. Prenotazioni tei. 571889. Prevendita ORBIS tal. 
4751403. 

IL LABIRINTO (Va Pompeo Magno. 27 - Tel. 
6548540) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi (in itafiano e inglese) di 
Recitazione-Mimo-Dnnza diretti da lira Prestìnari per 
l'anno 1984-85 con inizio l'ottobre. Per informazioni 
telefonare 6548540-6852755. 

ISTITUTO STUDI ROMANI (Piazza Cavalieri (fi Matta. 
2 - Informazioni tei. 35791) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A) 

ADe 21.30 Tribuna Cantica. Due tempi (fi Pietro D» 
Silva; con Pietro Oe Si Ivo. Patrizia Lareti. Roberto Pud- 
du. Musiche di P. Pavia. 

LA MADDALENA (Va della Stelletta. 18 - Te). 
6569424) 

Iscrizioni seminari per l'anno 1984-85. Dal 7 novem¬ 
bre Dacia Marami. Informazioni e prenotazioni: lunedi, 
mercoledì- venerdì are 17-19.30 teL 6S69424. 

LA SCALETTA (Va del Collegio Romano. 1 - Tel. 
67B3148) 

SALA A: Alle 21. Il teatro in blue jeans presenta: Le 
spaventapasseri non dormo mai di Sancko Turrvnri- 
li con i pupazzi di Lidia Forimi. Voce registrata efi Ugo 
Tognetti. Piccolo coro defi'Antonteno. 

SALA B: Alle 20.30. La compagnia Lspìco in: Oro 
Fussangua (evocazioni) progettazione e realizzazione 
di Sergio Massimo Logico e Monica Ferretti. SALA C: 
Scuola di Teatro La Scaletta. Sono aperte le iscrizioni ai 
~ carsi Gianni Dìotajuti. Tonino Pierfedarìci. Giacomo Col¬ 
li e Federico Doglio. 

MUTATE ATRO (Via Mameli. 5 - Tri.5895807) 

Riposo 

MONGIOVINO (Va G. Geoocchi. 15) 

Alle 20.30. La Compagnia Teatro d"Arte di Roma pre¬ 
senta Recita par O arc to Lerce a New York e La¬ 
mento por lgnedo B a nch e » M eyee. Core G. Mon- 
giovino. O. Gonfi. Musiche (fi Oonatone. Wsfiter. Ar¬ 
mstrong. Al piano M. Donatone. 

PAR IOLI (Va G. Borei 20) 

Riposo 

POLITECNICO SALA A (Va GB. Tiepoto. 13-a - TeL 
3619891) 

Riposo 

ROSSINI - ASSOC. CULT. (Piazza Santa Chiara. 14 • 
Tel. 6542770) 

Alle 20.45. Anita Durante, Leila Ducei. Enzo Liberti 
presentano: «Don Nicolino fra li guai!». Di Alfredo 
Var.r.: - Regia tfi Enzo Liberti. 

SALA BORROMINI (Piazza Della Chiesa Nuova. 18 * 
Tel. 6569374 
Riposo 

SALA TECNICHE SPETTACOLO (Va Paìsiello 39 - 
Tel. 857879) 

Alle 18. Prova di emmtaaione per attori e registi 
presso la Scuota di Tecniche da Do Spetteooto di 
Clwtf G ioim mo, 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Riposo 

TEATRO ATENEO (Piazzale Aldo Moro • Tei 4940415 

Riposo 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciatola. 6) 
Alle 21. Roberta stasera (Le leggi driToepftaUSÉ 
di Klossowski) (fi Silvio Benadetto e Afida Guardina. 
Solo prenotazioni. Posti limitati. 

TEATRO CASALE MA22ANT1 (Va Gomemzza • Tel. 
6543072) 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani. 65) 
Riposo 

TEATRO DE* SERVI (Va del Mortaro 22 - TeL 
6795130) 

Alfe 21.15. Fiorenzo Fiorentini presenta LEGA. Se 
Parlasse Questa Ro a na» . Recital (K F i ora m e Fio¬ 
rentini. 

TEATRO DEI SATIRI (P-zza Grotta Pinta. 19 • TeL 

6565352/6551311) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Va Fori 43) 

Riposo 

TEATRO DEL PRADO (VaSara. 28-TeL 6541915) 
Ale 21.30. La Compagnia «Il geco dette parti» presen¬ 
ta Querelle de Aree* da Jean -leneL Regìa (fi Giusep¬ 
pe Rossi Borghesenc. 

TEATRO DELL'OROLOGK) (Va dei Filippini. 17-A - 
TeL 6S48735) 

SALA CAFFÈ TEATRO. Ala 22.15. il C-TJ*. (resulta 
La carta da parati grafia ri Riccardo Remi. Oa Char¬ 
lotte Perkms GJman. Con Rosa Di Brigale. Regia (fi 
Riccardo Raàn. 

SALA GRANDE. Riposo 
SALA ORFEO. Riposo 

TEATRO DI ROMA GALLERIA NAZIONALE Ol AR¬ 
TE MODERNA (Via Nazionale) 

Riposo 

TEATRO IN VUA FLORA (Via Permansa. «10 - TeL 

5911067) 

Sono aperte le isc riz ioni ai Saminari (fi formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni a informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppur ore pasti. 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale 183) 

Alle 20.15 (abb. L/3). La Com pa gna Teatro Efieeo 
Gabriele Levia in A n d ato di Sh ri reap eae: con Monica 
Guantate. Valentina Fortunato. Umberto Cariar». Re- 
gta <5 Gabriele Cavia. Scene di Agostnuco. Costumi di 
Voto. Musiche di G Camme 
TEATRO ESPCRO (Va Nomantsns Nuora 11) 

Riposo 

TEATRO FUUANO (Va S. Stefano dd Cacto. 15) 

Alle 21. La Compagnia Attori e Tecnici pr es e nta. Ru¬ 
mori fuori Rane <fi M. Freyne. Regia (fi Attifio Carn¬ 
ai 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vcolo Mororfi. 3-e - Tal. 
5895782) 

SALA A: fi poso 
SALA 8: R«oso 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da Patròno) 

Vedi musica e balletto. 

TEATRO PtCCOLO ELISEO (Va Nazionale. 183 - Tal. 
462114) 

A«e 20.45. Teatro e teatranti presen ta. ■ Teatro (fi 
8ocbum in: «Jacke Wm h o ee» (fi Mjrttred Karge. Con 
Lore Brunner. Regia Di M. Karge. 

TEATRO POLITEAMA FARCHCIT OFF (Ve Garibaldi. 
56 - Tel. 4741095) 

Re>oso 

TEATRO SISTMA (Va Satina. 129 • TeL 475884» 
Alle 21. Franco Fontana presenta Ohe Ohe 84. il 
Brasile n nvistsoon la p*t*c*>ezìons (fi Jafi RoO t gu ez . 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


TEATRO TENDA STRI9CE (Via Cristoforo Colombo 
393 • Tei. 5422779) 

Riposo 

TEATRO TORDINONA (Va degli Acquafòrte. 16) 
Alle 21. La Pochade presenta Prima del ballo due atti 
unici (fi Italo Svevo. Regia Renato Giordano. 

TEATRO TRIANON (Va Muzio Scevola, 101 - Tel. 
7680985) 

«Diderot: Filosofia della rappresentazions». Stage tri¬ 
mestrale sulle procedure del sistema espressivo con¬ 
dotto da Maurino Ciampa e Gianfranco Varano. 
UCCELLERÀ (Vale dell'Uccellerà. 45 • Tal. 317715) 
Alle 21. Antigone di Sofocle. Traduzione di Roberto 
Lerci. Regia di Rita Tamburi. Con Almerica Schiavo e 
Alberto Di Stasio. 


Teatro per ragazzi 


A TORCHIO (Va E. Moroshìi. 16 - Tel. 582049) 
Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannotti 
per le scuole elementari e materna. 

IL GRAUCO (Va Perugia. 34 - TeL 782231» 

Incontri di animazione per le scuole su prenotazione. 
Tutte le mattine La bancarella dì Mettro Giocato 
con Roberto Galve e Sandra Colazza. 

PUPI SICILIANI AL CRISOGONO (Va San Gallicano. 
8 ) 

Alle 17. Le Compagnia Teatro di Pupi Siciliani dei Fratel¬ 
li Pasqualino presenta Pinocchio ella corte di Cario* 
magno. Regia di Barbara Olson. 


Prime visioni 


w 






DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentario; DR: Drammatico; 
F: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 ■ Tel. 322153) 

Cuori nella tormenta con C. Verdona - C 
(16-22.30) L 6000 

AFRICA (Va Galla e Sidama • TeL 83801787 
All'Inseguimento della pietra verde con M. Dou¬ 
glas - A 

(16.30-22.30) L. 4.000 

AIRONE (Via Lidia, 44 - Tel. 7827193) 

Maria'* levare con N. Kinskì - DR 
(16.30-22.30) 

ALCIONE (Via L. di Lesina. 39 - Te). 8380930) 

■ eervo «fi scene con P. Yates • DR 
(16.15-22.30) L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montabello. 101 
-TeL 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Va Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5408901 

Uno scendalo perbene con B. Gazzara - DR 
(16-22.30) L. 5000 

AMERICA (Va N. del Grande. 6) • Tel. S81616B 
Cuori nella tormenta con C. Verdona • C 
(16-22.30 L. 5000 

ARISTON (Va Cicerone. 19 - Tal. 353230) 
Broadway Danny Rosa di W. Alien - SA 
(16-22.30) L. 6000 

ARISTON II (Gafleria Cotenna - Tel. 6793267) 

Top Secret di J. Abrahams • C 
(16-22.30) L. 6000 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 
College (fi Castellano e Pipolo • C 
(15-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) 
Uqutd sky di A. Carlisle - FA 
(16.15-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI (Va degli Scipioni. 84 • Tel. 
3581094) 

Dalle 9 ode 13 Azzurro scuole. Alle 18 Yol dì Y. GOney 
- OR. Alle 20.30 e 22.30 Oblomov di N. Mkhafcov. 
BALDUINA (P.zza della Balduina. 52 - TeL 347592) 
Indiana Jonaa e il tempio maledetto (fi S. Spiel¬ 
berg - A 
(16 22.30) 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

Cere una volta in America (fi S. Leone - OR 
(16-211 L 10.000 

BLUE MOON (Vìa dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Va Stamire. 5 - Tel. 426778) 

Amerai un po' (fi C. Vanzina - C 
(16.-22.30) L 6000 

BRANCACCIO (Va Merlane. 244 - TeL 735255) 
.Amerei un po’ di C Vanzina - C 
(16-22.30) L. 6000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 - TeL 76154241 
Amarai un po' di C. Vanirne - C 
(16-22) 

CAPITOL (Va G Sacconi - TeL 393280) 

Scuole di polizia di H. Wilson - C 
(16.30-22.30) 

CAPRANICA (Piazza Catartica. 101 - TaL 6792465) 
Carmen dì F. Roti - M 
(16.15-22) 

CAPR AMICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 

Una do m en ica in campagna con S. Azfima - S 

(16-22.30) 

CASSIO (Va Cassie. 692 - TeL 3651607) 

Defitto ai Blue Gay con T.Mifen - C 

(16.15-22.15) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 
350584) 

Amarsi un po' di C. Vanzina - C 
(16-22.30) L- 5000 

DIAMANTE (Va Prenestma, 232-b - Tei 295606) 
Amarsi un po' di C. Vanzina - C 
(16 22.30) L. 5000 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) 

Cosi parlò Bellavista di L. De Crescenzo - C 
(16-22.30) L 6000 

EMBASSY (V. Stoppanì. 7 - Tel. 870245) 

La aignoro in rosso (fi G. WOder - C 
(16.30-22.30) L 7000 

EMPIRE (Vale Regine Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Greystoke - La leggenda di Tarzan di H. Hudson • 
A 

(15-22.30) L. 6000 

ESPCRO (Va Nomantana Nuova. 11 - Tei. 893906) 
Delitto al Blue Gay con T. Milian - C 
(16.30-22.30) 

rroXE (Piazza in Lucina. 41 - Tei. 6797556) 

Uno a r a n dolo per bona con B. Cazzare • DR 
(16.15-22 30) L. 6000 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tei 5910986) 

I n d i a n a Zoom a I tempia maledette «fi S. Spari- 
berg - A 

(15.45-22.30) L. 6000 

EUROPA (Coreo «ritrito. 107/e - TeL 864888) 
O eg nber t con U. Torrazzi • C 
(16-22.30) L. 6000 

FIAMMA (Va Bissateti. 51 • Tel. 4761100) 

SALA A: Cesi portò B eBa» le W di L Oe Crescenzo-C 
(16.15-22.30) L. 6000 

SALA B: Pession Prime 

(16-22.30) L 7000 

GARDEN (Vale Trastevere - TeL 582848) 

Amarsi un pe' di C. Vantine • C 
(16 22.30) L 4500 

GIARDINO (P.zza VJture - TeL 8094946) 

Amarsi un po' «fi C. Varane • C 
(15.30-22.30) L. 5000 

GIOIELLO (Va Nomentma. 43-45 - TeL 864149) 
MatrepeBe (fi lang Morodu - FA 
(16-22.30) L 5000 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - TeL 7596602) 

Sceole m potala (fi H. Wfison - C 
(16-22.30) L. 5000 

GREGORY (Va Gregorio VII. 180 - Tri. 6380600) 
Amarai un po' (fi C. Ventine * C 
(16.30-22.30) L. 6000 

HOUOAY Va B. Marcello. 2 - TeL 858326) 

Top socrot (fi J. Abraham* - C 
(16-22.30) L 8000 

9BDUNO (Vìa Q Inda» • Tri. 831954» 

Qroystake - La leggende 61 Tarzan ri M. Hudson - 
A 

(15-22.30) L. 5000 

KING (Va Fonano. 37 - Tri. 6824951 

In d i a n a Jones a B te mpio maledetta «fi S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) L. 5000 

MADISON (Va Chiabrara • Tri. 5128926) 

La danna cha visaa daa vetro di A Hrachcock -G 
(16-22.30) L 4000 

MAESTOSO (Va Appiè. 416 - Tri. 786086) 

Cori parlò BeBeviata (fi L- Oe Cresoentio • C 
(16-22.30) L 5000 

MAJEST1C (Va SS. Apostofi. 20 - Tri. 8794908) 
Segete 48 pedate di H. W Beo n - C 
(16.30-22.30) 

METRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, kn» 21 - Tri. 

6090243) _ 

(*0^VÌ45) ,,r1 ^ U 3500 

METROPOLITAN (Va d ri C ^r ro 7- Tristi 19334) 

berg - A 

(16-22.30) L 7000 

MOOCRNETTA (Piera fìapubbfice. 44 - TeL 400285) 

Firn per adulti 

(10-22.30) L. 4500 

BfiOOERNO (Pozza (Ma Bepubbfica - Tri. 460285) 
Firn per sdirti 

(16-22.20) L. 4000 

NEW YORK (Va Cave) - TeL 7610271 
Cuori «mBo fe r ment a con C. Wrdone • C 


L. 5000 


L. 4000 


(16-22.30) L. 5000 

NIR (Va B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

A faccia nuda con R. Moore • G 
(16.30-22.30) 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 • TaL 7596568) 

Top Secret ri J. Abrahems • C 
(15.30-22.30) L 5000 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) - Tel. 
4743119 

Suede di fuoco di W. HiU • A 

(16-22.30) L. 6000 

QUIRINALE (Via Nazionale, 20- Tri. 462653) 

Magic moment» con S. Sandfelii • S 
(16-22.30) L. 6000 

QUIRINETTA (Va M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Broadway Danny Rose di W. Alien • SA 
(15.30-22.30) L. 6000 

REALE (Piazza Sonnino. 5 • Tel. 5810234) t 
College di Castellano e Pipolo - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

REX (Corso Trieste. 113 • Tel. 864165) 

A faccia nude con R. Moore - G 
(16-22,30) L 5000 

RIALTO (Va IV Novembre - Tri. 6790763) 

Una donna allo «pacchio con S. Sandrelli • DR 
(VM18) 

(16-22.30) L. 4000 

RfTZ (Vale Somala. 109 • Tri. 83748» 

Cuori nella tormenta con C. Verdone • C 
(16-22.30) L 6000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tri. 460883) 

Il miglior» con R. Redford - DR 
(16-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Va Selene. 31 - Tri. 8643051 
College di Castetieno e Pipato • C 
(16-22.30) L. 6000 

ROYAl (Va E. Filiberto, 175 * TeL 7574549) 

College (fi Castellano e Pipolo • C 
(16-22.30) L 6000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Tri. 865023) 

New York night di fi. Vender tue» - DO (VM 18) 
(16.30-22.30) L. 5000 

SUPERC1NEMA (Va Viminale - Tri. 485498) 

Non c*è duo senza q uatt ro con B. Spencer • C 
(16-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Va A. Da Pretto - Tri. 462390) 

Firn par sdutti 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSA! (Va Bari. 18 - Tel. 856030) 

Cuori nella tormenta con C. Verdone • C 
(16.30-22.30) C 6000 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Chewingum con I. Ferrari - S 
(16.30-22.30) L. 4500 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 

Il grande freddo di L. Kasdan - DR 
(16.30-22.30) 


L. 4500 


L. 6000 


Visioni successive 


Cinema d'essai 


AR CH I MED E D'ESSAI (Va Archimede. 71 - Tri. 

875567) 

Scandalo a palazzo con C. Dentina * C 

(16.30-22.30) L. 5.000 

AS TRA (V ale -ton to. 225 - Tri . SI7 6256) 

(16-22.30)******* IWM,<0n A J 3400 

EMANA (Va Appiè Nuoro. 427 - TeL 7810146) 

La Bassa a airi cartBa. con J. Sterrai - G 
(16.30-22.30) L 2.500 

FARNESE (Campo de' Fieri - Tri. 6564395) 

Meria’a tarara, con N. KinjM - DR (VM 14) 

(16 30-22.301 L. 4000 
MIGNON (Va Viterbo. 11 - Tri. 8694931 
Uro BMea Brorirora ri J. Lande - C 
(16-22.30) 

NO VOCINE D'ESSAI (Va Merry Ori VaL 14 - TeL 

S816235) 

B ritento drite Vedi di R. Muquend • FA 

(18-22.30) L. 2-500 

T1SUR (Va degfi Etruschi. 40 • Tri. 4967761 
S co mparse t into ri a » ) di J Lemmon • DR 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Paflottini - Tri. 6B03196Ì 
Cosi parlò BaBevfata ri L De Creare iw . C 
(16.30-22.30) 1. 5.000 

LE GMESTRS 

fiAwta'a larvare. con N. Kfitsky - DR (VM 14) - 

(16.30-22.30) 

SISTO (Via Ori Romagna! - TeL 56107501 

bidtone Jonee e I tea p to m a lideesa ri S. Spai- 
* A 

(16-22.30) U 5.000 

SUPCRGA (V ie delti Marina. 44 - TaL 5004076) 

Non c'è due sansa guata o. crei 8. S t a n c ar - C 

(16-22.30) 


FLORIDA (Tel. 9321339) 

Scuola di polizia di H. Wilson • C 
(15-22.30) 


Fiumicino 

TRAIANO (Tel. 6440045) 
Baat Street • M 

Frascati 


POLITEAMA 

Strade di fuoco di W. Hill - A 
(16-22.30) L. 

SUPERCINEMA 

Cosi parlo Bellavista di L. Oa Crescenzo - C 
(16.30-22.30) 


L. 5.000 


Grottaferrata 


VENERI (Tri. 9457151) 

Delitto a) Blua Gay, con T. Milian • C 


l 6000 Maccarese 


ESEDRA 

Riposo 

Marino 


COUZZA (Tri. 9387212) 
Dimenatone violenza 


AC1L1A 

Film per adulti ’ 

ADAM (Via Casiina 1816 - Tri. 6161808) 

Film per adulti 

AMBRA JOV1NELU (Piazza G. Pepe • Tri. 7313306) 
Lolita la governante erotica 
(16-22.30) L. 3.000 

AMENE (Piazza Samptone. 18 - TeL 890817) 

Firn per adulti 

C 3.000 

APOLLO (Va Cairoti. 68 - TeL 7313300) 

Saiy Pertouee n. 2 

(16-22.30) L 2.000 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 - Tri. 7594951) 

Film per adulti 

(«6-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTfC MOTO (Via Macerata. 10 > Tri. 
7553527)_ 

Carne eefvsggto L 2.000 

BROADWAY (Va dei Narriti. 24 - TeL 2815740) 
Film per adulti 

(16-22.30) l_ 2.500 

DEI PICCOLI (VWa Borghese) 

Riposo 

(16-22.30 L. 2.000 

ELDORADO (Vola driTEeerrito. 38 • TeL 5010652) 

Mteroapanr a guerriero riaBa strada con M. Gibson 
- A (VM18) 

(16.30-22.30) L. 2.500 

ESPERIA (P.zza Sonnino. 17 - Tri. 582884) 

Strade di fuoco «fi W. HR - A 

L. 3.000 

MERCURY (Va Porta Castello. 44 • Tri. 6561767} 
Orgasmi bollenti 

MBSSOURI (V. Bombrifi. 24 - Tri. 6562344) ' 

Firn par adirti 

(16-22.30) L. 3.000 

880ULM ROUGE (Vìa M. Corbino. 23 . Tri. 5562350) 
- Firn per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

NUOVO (Va Asrianghi. 10 - Tri. 5818116) 

I predatori MTwca goduta, con H. Ford - A 
(16-22.30) U 2500 

ODEON (Piazza della Repdbbfic*. • Tri. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

PAIAADIUM tP.za 8. Romroo) - Tri. 5110203) 

Firn per adulti 

PASCUMNO (Va C Piada. 19 - Tri. 5803622) 

The raMara aè Uro test ark B predatori deB*arce 

perdete) con H Ford » A 

(16-22.40) 

SPLENDO (V» Pier drito Vigne. 4 - Tri.620205) 


Saie parrocchiali 


DELLE PROVINCE 
Cenerentole di W. Disney - DA 
ERITREA 

Riposo 

GIOVANE TRASTEVERE 

Riposo 

KURSAAL 

Wargemee giuochi di guerra di J. Badham 
NOMENTANO 
Riposo 
ORIONE 

Cenerentola di W. Disney - DA 
S. MARIA AUS4UATRICE 
Riposo 
TIZIANO . 

Riposo 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 • Tel. 
465951-4758915) 

ANe 21.30. Discoteca Pkro Da Lauto a N euo piano¬ 
forte. Tutti è gtoverfi brito torio. 

BJUiE HOUDAY JAZZ CLUB (Va degfi Orti di Traste¬ 
vere. 43) . 

Riposo. 

FOLK STUDIO (Va G. Sacchi. 3) 

ADe 21.30. Replica straordinaria «fi «Superituìparthow» 
- happening-festa-spettacolo con Francis Kuipers e nu¬ 
merosi ospiti. . - ■ * 

IL PIPISTRELLO (Va Emìfia 27/A • Tri. 4754123) 

. Alto 21. Otocoteca Ltocto a m a demo sino a notte 
inoltrata. Domenica a festivi Tha «rimanti, ore 
16/2a 

MAHONA (Va A. Bertani. 6 - TeL 5895236) 

ATe 22.30. Musica sud americana. 

MANU A (Vfeoto dai Cinque. 56 - Tri. 5817016) 

Alto 22.30. Ritome la musica brasMana con Gim Porto. 
MATO (Va del'Archetto. 26) 

Alto 20.30. Le piò beile melodto latino americane can¬ 
tar» da Nòres. Revivri «vii 60. Prenotazioni tei. 
8130625. 

MMSèSSfPPi JAZZ CLUB (Borgo Angritoo, 16 - Tel. 
6545652) 

Ale 16: aperte te iscrizioni ai corsi di musica per tutti qS 
' strumenti. 

Alle 21: Concerto de) quartetto CAL TAORMINA. 
MU S I C UHM (largo dei Fiorentini. 3) 

Alte 21.30. Avviso ai sori: Quintetto efi Paolo Fresu 
(tromba). T. Tracanna (sai), A. Zancbi (basso). R. Cipri- 
fi (pieno). E. Fi creventi (binaria). 

NA1MA PUB (Va dei Leutari. 34 • Tri. 6793371) 
Orile 20. Jazz nel centro di Rome. 

OKAPI DONNA CLUB (Va Cessa. 87» 

Alle 22: music» vopicrie Afro Antiltes Latino America¬ 
na. By Afro Meeting. 

SAINT LOUIS MUGIC CITY (Via dri Cerdrito. 13/a - 
Tri. 4745076) 

Alle 22. Ori» Murtas in quartetto, ri Viflage. Al Joseph 
Bar video musiceli. Havana Club sala giochi. Alte 24. 
«8 «ten do, baiando 91 anni ’60a. 


L 3.000 

UUSSE (Va Ttounàna. 354 - Tri. 433744) 

Faro 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Va Voltano, 37) 

Diati» indoro di ira apeRtaroMero • rivista (fi n»* 
gjEjre&o 

(16-22.30) L. a000 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Va Ftami- 
, na. 118 • Tei. 36p1752) 

Ale 20.45. Presso Teatro Olimpico. Quadri di un'e- 
•posizione efi Wassìly Kandinsky. Musiche dì Modtst 
Mussorgsky. Ripreso dal Festwal di Berlino. La serata 
sarà complentata da un documentano su Kandmsky. 
Biglietti alla Filarmonica via Flaminia 118, tei. 
3601752. 

. ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Adolfo Apritemi. 14) \ 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Va 

Vittoria. 6 - Tel. 6790389) ■ ' 

Alle 21 all'Auditorio di Va della Conciliazione concerto 
deTENDYMION ENSEMBLE (Stagione di music* da 
camera dell'Accademia tfi Santa Cecilia, in abb. Tagl. n. 
2). In programma: LIGETI, 6 Bageteltes: BIRTWISTLE. 
Versai (or ensemble»; BERIO, Sequenza V per trombo¬ 
ne: BERG. Kemmerkotuert per pianoforte, violino e 13 
Itoti (Ursula Oppens. pianoforte; Matao Loguercio. vio¬ 
lino): biglietti in vendita ri botteghino deB'Auditorìo 
dalle ore 9.30 alle 13 a dalle 17 in poi (fi venerdì (tei. 
6541044). 

ALBA MUSICA 
Riposo 

ARCUM (Associazione Romana Cultori (tolto Musica • 
Piazza Epiro, 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «AMICI DI CASTEL S. ANGELO» 

(Lungotevere Castello. 50 • Tel. 3285088) 

Domani atte 17,30. Vincitore Concorso Nazionale «A. 
Speranti» 1984 (fi Twanto FRANCESCO ZAPPALA • 
pianoforte - Musiche di Petrassì. Listi. Rachmaninov. 
ASSOCIAZIONE CORALE NOVA ARMONIA (Va A. 
Friggere 89 - Tri. 3452138) 

L'Ass. Corate Nova Armonia per il mese di Ott. ripren¬ 
derà la sua attività concertistica in Italia e all'estero a te 
audizioni per soprani, contralto, tenori e basso. Prove 
martedì e venerdì ore 19,15/21. Informazioni tei. 
3452138. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «VICTOR IARA» 

(Va Ludovico Jacobmi. 7 - Te). 6274804) - 
Scurie (fi musica con sezioni (fi espressione corporale e 
danze popolari. Corti (fi: chitarre (adulti e bambini) vari 
stili: piano (adulti e bambini): batteria (adulti e bambi¬ 
ni): corso (fi Base (teoria e solfeggio); Corso tfi base (per 
bambini); orchestra laboratorio; danze popolari; 
espressione corporale: altri strumenti. 
ASSOCIAZIONE MUSICALE ITALIANA PAUL HIN¬ 
DE M1TH (Va dei Salesiani. 82 - Tel. 7471082) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA (Tel. 
6568441) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Va G. Tot nielli, 
16/A-Tri. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi dì: pienoforte, chitarra, 
argano elettronico, fisarmonica, canto, corso (fi tecnica 
dada registrazione sonora. Per informazioni dal lunari al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

ASSOCIAZIONE PRISMA (Va Aurefia. 352) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE TE VERE-ISOLA TIBERINA 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO Piazze Lauro De 

Bosis 

Domani ette 21.00. Concerto Sinfonico Pubblico: Diret¬ 
tore Vittorio Parisi. I Concerti per Orchestra dì Goffredo 
Patrassi. 

BASILICA S. FRANCESCA ROMANA (Tri. 
7577036) 

Riposo 

BASILICA SANTA SABINA (Piazza Pietro DTttiria) 
Riposo 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Va Flami¬ 
nia Vecchia. 808 • Tel. 3277073) 

Riposo 

CENTRO PER LA MUSICA SPERIMENTALE XV 
CMCOSCRIZIONE - Via Mono ki n i, 1 
Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 57) 

Iscrizioni ai corsi tfi danza contemporanea tenuti da Elsa 
Piperno e Joseph Fontano. Ore 16-20. Inforni. Tri. 
6782884 - 6792226. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Va Arenula. 
16) 

Iscrizioni stagione 1984/85 - Informazioni Segreterie 

Tel. 6543303 - Tutti i giorni esclusi ì festivi dalle 16 
alle 20. 

CENTRO SOCIO-CULTURALE REBIB9IA MSN ME 

(Va Luigi Speroni. 13 - Tel. 4124492) 

Iscrizioni ai corsi tfi musica, laboratorio teatrale, dizione 
ed impostazione delta voce, ingelse, danza classica e 
moderna, fotografia. Segreterie dal martedì al sabato 
ore 17-19. tri. 4124492. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Va San Nicol* dei Cesarini. 3) 

Riposo 

CENTRO TUSCOLANO PER LA MUSICA (Ve Janari. 
6 - Frascati - Tri. 9424731) 

Riposo 

CIRCOLO GIANNI B0S10 (Va dei Sabelfi. 2 - TeL 
492610) 

Riposo 

CIRCUITO CINEMATOGRAFICO ROMANO E CEN¬ 
TRO UNO (C.C.R.) (Piazza San Giovanni in Latarano, 
6 ) 

Rfioso COMUNE 01 ROMA - XIX CIRCOSCRIZIONE 
(Sala ex ONPI - Via G Ventura, 60) 

Riposo. 


CAPODANNO A 


COOPERATIVA LA MUSICA (Vale Mazzini, 6 • Tel. 
3605952) 

Rposo 

COOPERATIVA SPAZIO ALTERNATIVO MAJA- 

KOVSK1J (Vie del Romagnoli 155 • Tel. S613079 
- Ostie) 

Domani dalle 18 In poi «Alle lepre (narcotina» 
con giochi. Intrattenimenti musiceli, cabaret, 
improvvisazioni. 

CONVENTO OCCUPATO (Vìa del Coiotseo. 61 • Tel. 
6795858) , 

Riposo " 

COOPART FESTIVAL DEI LAGHI E CASTELLI RO¬ 
MANI (Va Lisbona. 12) 

Rtposo 

CORO F.M. SARACENI (Va Bessarione. 30 - Tel. 
636105) 

Riposo 

GHIONE (Va delle Fornaci, 37 • Tri. 6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Ma¬ 
gnane 117) 

Riposo 

IL CENACOLO (Va Cavour. 108 - Tri. 4759710) 
Riposo 

I SOLISTI DI ROMA (Va Galla, 34) 

Rposo 

INSIEME PER FARE (P.tza Rocciamelona 9 • Tel. 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: oreficeria, fategna- 
mena, ceramica, maschere, tessitura, tecniche grafiche 
e pittoriche, informatica, danza, musica. Segreteria: 
presso la sede della cooperativa (dal lunedi al . 'ardi 
16.30-20). tri. 894006-894091. 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE - Vi» v. 
mone. 93/A 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Va 

Fracassai 46) 

Domani atte 17.30. Presso Auditorium San Leone Ma¬ 
gno (via Bolzano 38 tei 853216). Concerto Justus 
Frantz (pianoforte). Musiche di Bach. Beethoven, 
Brahms. Prenotazioni telefoniche all'Istituzione, vendi¬ 
ta al botteghino dell'Auditorium un'ora prima del con¬ 
certo. 

LAB N (Centro iniziativa musicali Arco degli Acetati. 40. 
vìa del Pellegrino TeL 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica par l'anno 
’B4-'85. Corti per tutti gli strumenti, seminari, labora- 
. tori, attività per bambini, ecc... Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti ì giorni ferali dallo 17 alle 20. 

MONUMENTA MUS1CES (Va Cornano. 95) 

Alte 21.15. Presso la Patriarcale Arcibasiltea San Gio¬ 
vanni in Laterano IV Festival di musica sucre. «Pontifi¬ 
cia Cappella Leteranense». Direttore Laureto Bucci. Or¬ 
ganista Giovanni Zammerini. Musiche di Ftescobridi. 
Patestrine. Ingresso Ubero. 

MUSICA M CHIESA - S. Marie Maddalena • (Pazza 
detto Maddalena. 53 - Pantheon) 

Riposo 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1 • 
Tri.383715) 

Riposo 

NUOVA MUSICA ITALIANA (Vate Mazzini, 6 - Tri. 
3605952) 

Riposo 

ORATORIO CONFRATERNITA SAN GIOVANNI DEI 
GENOVESI • Va Ariete 12 

Domani aito 17.30. Il C.C.R. e centro Uno presenta 
«CONCERTI PER UN DOMANI» «Arpa e (lauto dal 600 
afi'800». Gina Capone e Ugo Scipioni. Musiche di Vi¬ 
valdi. Rossini. Donizzetti, Saint-Saens, Oraziane Arti¬ 
stica Tony Sorgi. 

ORATORIO OEL GONFALONE - Va del Gonfalone 
32/A 
Riposo 

ROME FESTIVAL (Va Venanzio Fortunato. 77 • Tri. 
3452845) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLMI- 

PIA (Via Donna Olimpia. 30) 

Sono aperte le iscrizioni ri corsi di strumento, teoria e 
laboratori per Tanno 1984-85. Corsi rinnovati sono 
trombone. vìolonceSo. clarinetto, orchestra de camere, 
corso per tecnici audio (amplificazione e registrazione). 
La segreteria è aperta tutti • giorni esclusa la domenica 
dalle 16 alle 20. 


SCUOLA POPOLARE Ol MUSICA DI VILLA GOR¬ 
DIANI (Va Piano 24) 

R.poso 

lOCKTA ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Vate 
Angelico. 67-Tri. 354441) 

Sono aperte le iscrizioni ri corti di: flauto dolce, chitar¬ 
re. chitarre d'accompagnamento, violino, viola, viola da 
gambe, fiuto, flauto traverso moderno e barocco, cem¬ 
balo. clarinetto, pianoforte, basso continuo, teoria mu¬ 
sicato. Corti (fi ritmica Dricroza per bambini dri 4 anni 
e per adulti. Par informazioni: $tFD - Va Confalonieri. 
SA - TaL 354441 (ore 16-20). 

TEATRO DUE (Vicolo Du» Macelli. 37) 

Domani alle 21.00. «Itinerari Defio Spettacolo» - Grup¬ 
po Dì Ricerca E Sperimentazione Musicale • Danze e 
Canzoni dei 500 e del 600. 

IEATRO GLOBALE (Va L Cafro 14/8) 

Riposo 

IEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano - Tri. 
3962635) 

Vedi Accademia FDarmonìca Romana. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Va Cristoforo Colom¬ 
bo. 393) 

Riposo 


Mosca e Leningrado 


Cabaret 


ASMOCOTTO (Va dei Vascettori. 48 - Trastevere) 

Alte 23. Stori» cantata con Apo e fa sua chitarra. 
BAQAGLMO (Via Due Mecrii. 75). 

Alto 21.30. Or osta Lionello e Bombolo in Creo) a Su» 
piazze novità di Castafiacci a Fingitore. 

PARADISE (Va Mario da' Fori. 97 - TeL 6784838 • 
6797398) 

Tutte I» sere (Me ore 22.30 alte 0.30 Sf a In par»- 
• rito» con e tti «z i e» » t m ern aà onttfi. Alto ore 2 Ommmm 


Circhi e Lunapark 


LUNEUR (Va drito Tre Fontane • EUR - TeL 5910608) 
Luna Park permanente tfi Roma. Il posto ideale por I 
(Svenire i bambini e sod d i sfa re i (pana. Orario: 17-23 1 
(sabato 17-»; domenica e festivi 10-13 e 16-24. 


PARTENZA 
27 dicembre 1984 

DURATA 

8 giorni 

TRASPORTO 

voli speciali 


/ «Ulafc, N , 

I Zfov— ... _ . | 


Cineclub 



Il viaggio prevede la visit* delle rittà. A Lenin¬ 
grado: I* Fortezza di Pietro e Paolo, la cattedra¬ 
le di & Isacco, il museo Ermìtage; a Mosca: la 
Metropolitana, il territorio del Cremlino, la mo¬ 
stra permanente delle Realizzazioni Economi¬ 
che, spettacolo teatrale. 

Escursione a Pushkin. Capodanno a Mosca con 
cenone c veglione di fine anno. Trattamento di 
pensione completa; sistemazione in alberghi di 
categoria semilusso in camere doppie con servizi. 

QUOTA INDIVIDUALE 
DI PARTECIPAZIONE LIRE 1.120.000 


Unità vacarne 

MILANO - Viale F. Testi 75 - Tel. 64.23.557 
ROMA - Vìa dei Taurini 19 - Td. 49.50 141 


Albano 


ALBA RAMANS (Tri. 9320126) 
B»st Street 


CAMPO SPAIMO (Vicino «a mattatoio - Tastacelo) 
Riposo 

FAJMSTUOtO (Vis degfi Orti (TASbert. 1/c - Tri. 

857.378) 

STIAMO t: Rtposo . 

STUDIO 2: Riposo 

R. GRAUCO (Va Perugia. 34 - TeL 7551785). 

Ale 20.30. Rassegna: Tutti (Venerdì Cinema del Giap¬ 
pone. CARPA BIRMANA {ebuma no (zeagese) di Kon 
ichAwro (1856) (116 ). Un «fin poetico • akrfeofieo di 
imo dei (pandi maestri dri cinema giappone s e, 
a LABIRINTO (Va Pompeo Magno. 27 - Tri. 312283) 
SALA A Ale 19. 20.45. 22.30 «TOS ere» <* W. H4 • 
C 

SALA B: Ai» 18. e 21.15 Cimiwn So— ■setoli dIR. 
Roaaafiini e afie 19.15 e 22.30 «E»ropo 'SI» di R. 
Rosarifini 

L*OFF«CMA FKM CLUB (Vìa Seneca 3 - Tri. 8625301 
Riposo 

PALAZ20 RIVALGI - CONVENTO OCCUPATO (Va 
dri Colosseo. 61 - Tri. 6795858-8787472) 

R a t sag ra aroma (fi M a rnazio ne. Presto I dneffa Pefle 
Province (Voto defis Provi nce . 41) 

Riposa 

t C RLO RII B - POUTSCMCO CMS TOSO (Vìe To¬ 
pato 13/A-TeL 361 ISO» 

Aa» 20.30 e 22.16. D'amore si riva ri S. Agosti. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Va Ffisnn. 72-Tel. 483841) 
Ale 21 nrito Chase driTAr» Cori) si toni un Conserta 
dkawSNror»». Cfi s w c re d' tfch aska Qtonkàgi Qsfinet 
n. minvu m coro wm pppitirti i vmmi 

BfirosedlOtoaochino Pos tini . Intto p re ti rocafc Marg hs ■ 
rita Rinaldi. Onrun WankaL Robert GembA. Stano 
Carro*. Orchestra • coro dri Teatro driTOpva. 



Continua lo strepitoso successo di HoMsy On Ice che, presenta il super«pettacoto 
1986, applaudito da spettatori di tutto il mondo alte Olimpiadi di loe Angeles Is 
grande riviste americana, replicherà a Roma (Via Cristoforo Colombo angolo Via 
Costantino Fiera di Roma). Improrogabilmente fino s domenica 18 novembre. 
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È piaciuta 
la nuova 
Under 21 
azzurra 
nel giorno 
del suo 
battesimo 


LOCARNO — Attesa con ia le¬ 
gittima curiosità che c‘è per 
tutte le cose nuove, la under 21 
azzurra di calcio non ha fallito 
la prova. Di tutte le «prime vol¬ 
te. alle quali questa squadra è 
stata costretta nel suo rinnova¬ 
mento biennale imposto da ra¬ 
gioni anagrafiche, quella di ieri 
sera con la Svizzera è probabil¬ 
mente la migliore. Gli azzurrini 
hanno mostrato una autorevo¬ 
lezza sorprendente per una 
squadra cne giocava fuori casa: 
è vero che Locamo non può es¬ 
sere considerata una autentica 
«fossa dei leoni», ben diverso 
sarà il clima in Belgio, Quando 
conteranno i due punti aeil’eu- 
r-opeo: ma se è vero che gli emi¬ 
rati, con la loro passione e la 

'irò nnutnlpin hanno fatto rii 


tutto per rendere agli azzurri 
un ambiente casalingo, è altret¬ 
tanto vero che l’arbitro ha di¬ 
retto con un certo spirito casa¬ 
lingo. Esordio, dunque, positi¬ 
vo, ben più del risultato. Aze¬ 
glio Vicini non si lascia prende¬ 
re dall’entusiasmo: «Al ai là del 
pareggio, mi pare che la squa¬ 
dra abbia offerto una buona 
prova: siamo stati un po’ trop¬ 
po frenati nel primo tempo, ma 
nel secondo se facevamo gol 
prima, avremmo potuto vince¬ 
re. 

In 16 anni di guida degli az¬ 
zurrini, Vicini ha vissuto di 
persona tanti esordi. Come giu¬ 
dica questo, rispetto agli altri? 
«Incoraggiante. Non voglio 
spendere altre parole». Di que¬ 
sti undici giocatori («sempre gli 
stessi perchè 90 minuti comple¬ 
ti offrono indicazioni più atten¬ 
dibili»), qualcuno ha impressio¬ 
nato più di altri. E le note più 
positive sono venute dall’attac¬ 
co: che il reparto avanzato fosse 
formato da ottimi giocatori era 
noto, che Mancini, Baldieri e 
Vialli si esprimessero con tanta 
autorevolezza è stata una pia¬ 
cevole sorpresa. Mancini, il più 
esperto del terzetto, una volta 
che avrà trovato continuità, è 
destinato a diventare un punto 
di forza anche di quella nazio¬ 
nale maggiore che già ha fre¬ 
quentato nella tournée 
nordamericana, Vialli è in cre¬ 
scita, se non si fosse .mangiato, 
un gol già fatto, la sua prova 
sarebbe stata pressoché perfet¬ 
ta, Balideri è ormai qualcosa di 
più di una semplice promessa. 
A vederlo così autorevole. Gon¬ 
golavano Anconetani e Gigi Si- 
moni (che lo hanno ora al Pisa) 
e Perinetti che rappresentava 
quella Roma che costituisce 
passato e futuro del ragazzo. 
Note incoraggianti anche da 
centrocampo, malgrado abbia 
agito con intermittenza: Gian¬ 
nini ha solo peccato di ingenui¬ 
tà, De Napoli è stato largamen¬ 
te sufficiente e Policano ha 
svolto una grossa mole di lavo¬ 
ro. certo manca coordinamento 
e in più occasioni si è pasticcia¬ 
to troppo. La difesa ha avuto 
qualche problema nel primo 
tempo, in fondo è stato il repar¬ 
to che ha denunciato di più la 
mancanza di affiatamento. Ma, 
dietro, Zenga ha sempre messo 
una pezza a tutto. E Vicini, è 
tutto sommato soddisfatto «Mi 
aspettavo un po’ di più nel pri¬ 
mo tempo, la squadra mi è sem¬ 
brata troppo frenata; ma è an¬ 
data oltre le attese nella ripre¬ 
sa, per la reazione e per la su¬ 
premazia esercitata. Avremo 
potuto vincere». La Under tor¬ 
nerà in campo all'inizio di di¬ 
cembre a Malta. Rientrerà Fer¬ 
ri ed è possibile che Vicini ri¬ 
nunci a Galli per vedere una di¬ 
fesa senza il fuoriquota. Per 
quella data dovrebbero essere 
disponibili anche Pioli, Tova- 
lieri e Galbagini. 


17 ottobre, titolo a nove co¬ 
lonne sul quotidiano sportivo 
della capitele: •Crasi ha risolto 
il caso. Il Banco ritorna al Pa- 
laeur -. Respiro di sollievo. Il 
noto decisionismo del Presi¬ 
dente del Consiglio (ex cestista, 
si sottolinea) ha vinto ancora. Il 
Palazzo dello sport di Roma, 
chiuso da un mese (allora), sarà 
riaperto grazie ad una iniziati¬ 
va del Consiglio dei Ministri, 
convocato per il 30 ottobre. An¬ 
zi, il problema poteva essere ri¬ 
solto subito, non lo si è fatto 
per un riguardo (?) al ministro 
Andreotti, aH’estero, il quale «si 
è adoperato...» ecc. ecc. La 
«Gazzetta» registra la bella 
combinazione prontezza era- 
zinna-potenza dello sport. 

31 ottobre, il giorno dopo il 
famoso Consiglio dei Ministri. 
Cerchiamo avidamente sullo 
stesso quotidiano la notizia del 
decreto (era stato Amato, por¬ 
tavoce di Craxi e sottosegreta¬ 
rio alla Presidenza ad assicura- 


Un po’ di pretattica a Losanna: Di Gennaro «si», Serena «ni» Non tornerà in Gran Bretagna 


ZolaBudd 

ha ballato 
una sola 


Italia-quiz, Svizzera decimata 



Nostro servizio 

LOSANNA — Cielo azzurro, 
sole e, lungo il lago, venticel¬ 
lo carezzevole come beneau- 
gurante auspicio per la na¬ 
zionale di Bearzot che dispu¬ 
terà domani, in questo in¬ 
cantevole angolo della Sviz¬ 
zera francese, il programma¬ 
to match amichevole contro 
la rinnovata formazione ele- 
vetlca di Paul Wolfisberg. 
Un collaudo che potrebbe 
anche risultare preziosissi¬ 
mo per il c.t. azzurro, novello 
Diogene alla perenne ricerca 
di una squadra che possa di¬ 
fendere nell’86 in Messico, 
con ritrovato prestigio e ma¬ 
gari ottime chances, il titolo 
tanto clamorosamente con¬ 
quistato in Spagna. Bearzot 
ha infatti promesso, e lascia¬ 
to chiaramente intendere di 
mantenere, nuovi innesti e 
altri inediti esperimenti do¬ 
po il recente successo di Mi¬ 
lano con la Svezia. I nomi 
nuovi sono noti, quelli del 
veronese Di Gennaro e del 
granata Serena, meno noto il 
modo con cui il c.t. intenda 
servirsene, ammesso che di 
entrambi si serva. Mentre 
ierlantro sembrava infatti 
scontato l’esordio di Di Gen¬ 
naro a tempo pieno e quello 
di Serena a part-time, adesso 
il «vocio* ha di nuovo rimes¬ 
so tutto in discussione, non 
sai se per sopravvenuti ri- 
pensamenti o. più probabil¬ 
mente, per divertirsi a tener 


Bearzot 
si diverte 
a fare il 
misterioso 

Oggi ultimo allenamento e poi sapre¬ 
mo chi giocherà (la squadra prevista?) 


sulla corda i giornalisti, al 
solito impegnatissimi a 
strappare lo strappabile. 
Bearzot, infatti, non lo veda- 
vamo da tempo così sereno, 
così disponibile, diciamo pu¬ 
re così allegro, come in que¬ 
sti giorni. Sarà il prestigioso 
premio portato lunedì scorso 
da Coverclano, sarà, mor¬ 
morano i maligni l’assenza 
per l'occasione dei grossi 
pezzi federali, sarà, aggiun¬ 
giamo noi, quest’aria e que¬ 
sto cielo, fatto è che il Nostro 
sprizza buonumore e fiducia 
da tutti i pori. Ieri per esem¬ 
pio al campo di Vidy, con cir¬ 
ca 500 italiani tutt’attorno a 


chiedere e ad applaudire, ha 
avuto sorrisi amichevoli 
pacche e parole per tutti, 
tranne quelle, come abbiamo 
detto, che si potessero in 
qualche modo riferire alla 
formazione. Gli stessi più di¬ 
retti interessati, Di Gennaro 
e Serena ne sono rimasti un 
tantino sorpresi, ma si sono 
naturalmente guardati bene 
da mettere in piedi ia più 
piccola polemica. In fondo, 
gratta gratta, sla l’uno come 
l’altro devono pensarla esat¬ 
tamente come noi: in campo 
il primo dall’inizio, uno scor¬ 
cio di secondo tempo, male 
che vada, per l’altro. 


Per quel che riguarda la 
cronaca spicciola, si può ag¬ 
giungere che l’allenamento è 
durato poco più di mezz’ora 
con una divertente partitella 
in famiglia. Come spesso 
succede, diremo anche che è 
finita in parità e che hanno 
segnato Altobelll Rossi e 
Vierchowod da una parte e 
Cabrini Giordano e Dossena 
dall’altra. Le condizioni ge¬ 
nerali sono buone e il dottor 
Vecchlet assicura che lo sa¬ 
ranno oggi ancor di più. 
L’appuntamento, giusto per 
il galoppo di rifinitura odier¬ 
na, è previsto per stamane 
alle 11.30 allo stadio Olimpi¬ 
co: Io concluderà «more soli¬ 
to», il rito ufficiale di Bearzot 
che, pipa in bocca e sguardo 
allinsù a seguirne le spire, 
sillaberà pian piano la for¬ 
mazione. Che sarà, pronti a 
scommettere, quella fin da 
domenica sera prevista. 

E gli svizzeri? Degli svizze¬ 
ri si sa che, sfortuna loro, 
non potranno essere della 
partita gli infortunati Bar¬ 
beri, un pezzo da novanta, 
Briggel e, forse, I Albon, più 
il roccioso stopper Egli im¬ 
pegnato nel campionato te¬ 
desco a Dortmund. Una te¬ 
gola per l’architetto Paul 
Wolfisberg, un filo di spe¬ 
ranza in più per il fiducioso 
Bearzot. 

Bruno Ponzerà 


Delusa dalla sconfìtta e dall’impatto con il 
duro agonismo olimpico resterà in Sudafrica 
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Atletica 




PAOLO ROSSI prende la mira. 


Italia-Brasile «fraternità» 5-2 

Al «Rigamonti» di Brescia si è giocata la partita della «fraternità» tra una 
selezione italiana e una brasiliana. Ha vinto l'Italia per 5-2. Il ricavato andrà 
per finanziare un lebbrosario nello stato del Farà. Tra i brasiliani figura.-ano 
Pedrinho. Barbad.llo. Junior. Luvanor. Diaz. Socrates. Dirceu e il «vecchio» 
Rivelino (quasi 40 anni), che ha segnato anche un gol. 

Cinque gol di Maradona a Latina 

Maradona ha sagnato S gol nell'«amichevole» a Latina tra il Napoli e una 
mista Latina-Cisterna. I partenopei hanno vinto 7-1. Il Milan ha vinto 2-1 sul 
Cesenatico (ha segnato ancora Di Bartolomei). A Rimini il Verona ha battuto 
la squadra locale 2-1 (gol di Briegei e Sacchetti). Il Como ha surclassato il 
Piacenza (5-2): il Tonno ha pareggiato a Grenoble (1-11: la Samp ha vinto col 
Bogliasco 6-0. 

italia-Svezia donne lai 

In un incontro amichevole, disputato ieri a Genova, la nazionals italiana 
femminile ha pareggiato con quella della Svezia 1-1. La rete azzurra è stata 
messa a segno da Reilly. 


Una Roma rimaneggiata ha perso con la Triestina (5-2) 

Eriksson: «Non pensiamo allo 
scudetto, ci aspetta il Wrexham> 


ROMA — Pace fatta tra Falcao 
e il presidente Viola, una pace 
che sa tanto di «armistizio guer¬ 
reggiato*. Il presidente ha so¬ 
stenuto che si trattava di 
una.battuta», Falcao a auella 
■battuta» aveva risposto che lui 
il «violese» nonio parlava. Il 
brasiliano non si è comunque 
fatto pregare per «fumare» la 
pipa delia pace, considerato 
che partiva da una posizione di 
forza; essendo il suo contratto 
biennale. Ma al di là delle «bat¬ 
tute» e dei «sorrisi» pacificatori, 
un dato di fatto resta incontro¬ 
vertibile: il clima che regna nel¬ 
la Roma non è più quello di una 
volta. Colpa dei risultati che 


non vengono? Può anche dar¬ 
si... pur se la mancanza di un 
•mediatore» tra società e squa¬ 
dra si sta facendo sentire. In 
passato il compito era stato as¬ 
sunto dallo stesso Liedholm, 
coadiuvato da Di Bartolomei. 
Adesso, con l’aw. Raule che se 
n’è andato, con Previdi che 
aspetta tempi migliori per levar 
le tende, mentre il capo dell’or¬ 
ganizzazione, rag. Gilberto Viti 
ha una mezza idea di fare al¬ 
trettanto, il vuoto si fa sentire. 
Viola sta cercando di investire 
del delicato compito il figlio 
Riccardo (non è da escludere 
che il prossimo presidente della 
Roma sia proprio lui). 

Comunque è fuor di dubbio 
che la Roma abbia bisogno di 
tranquillità. Eriksson ha detto 


a tutte lettere (contrariamente 
a quanto scritto da qualcuno) 
che la Roma non deve pensare 
allo scudetto, ma concentrarsi 
sul prossimo impegno con i gal¬ 
lesi del Wrexham, del 7 novem¬ 
bre. Poi ci sarà da pensare al 
derby con la Lazio (i biglietti 
saranno in vendita da lunedì 
prossimo). Nella diatriba tra 
Viola e Falcao non ha messo 
lingua: «Sono cose loro», ha te¬ 
nuto a sottolineare, concluden¬ 
do: «Ci sono questioni ben più 
importanti», insomma, i ma¬ 
lanni che stanno affliggendo la 
squadra sono troppo seri per 
venir sottovalutati. Cerezo re¬ 
sterà fermo un mese (ma forse 
ce ia farà in una ventina di gior¬ 
ni), Falcao è tuttora in forse per 
giocare a Wrexham anche se si 


sta allenando intensamente a 
frigoria. Antonelli prima del 
marzo del prossimo anno non 
sarà disponibile. Non va poi ta¬ 
ciuta che Buriani e Maldera so¬ 
no ancora malconci. Insomma, 
il momento è delicato e tanto 
vale vivere alla giornata: in sin¬ 
tesi questo sostiene il d.t. In¬ 
tanto ieri una Roma rimaneg¬ 
giata ha perso 5-2 contro la 
Triestina a Trieste. La forma¬ 
zione allestita da Clagluna era 
le seguente: Malgioglio; Lucci, 
Bonetti; Ancelotti, Nela. Oddi; 
Di Carlo, Chierico (46’ Gianni¬ 
ni), Prezzo (74’ Maurizi), Gra¬ 
ziare, Iorio. I due gol giallorossi 
sono stati segnati da Iorio e da 
Prezzo (il primo tempo si era 
chiuso sul 2-2). 


Ha ballato una sola estate. A 18 anni Zola Budd ha vissuto nei 
giorni roventi dell'estate olimpica amarezze e delusioni così forti 
da convincerla a smettere. Ha infatti deciso — contro il parere del 
padre, dell’allenatore e della stessa Associazione atletica sudafri¬ 
cana — di non tornare più in Gran Bretagna. E ciò significa non 
aver più la possibilità di gareggiare a livello internazionale. Il 
massimo che le sarà consentito riguarderà l’attività nel suo Paese, 
il Sudafrica. La ragazzina subì una crudele delusione sui tremila 
metri olimpici al Coliseum. Mary Decker, il suo idolo, la urtò e 
cadde. E la piccola Zola non seppe far meglio del settimo posto, un 
po’ perchè scioccata dall’incidente e un po’ perchè il suo grave 
limite sta proprio nella incapacità di cambiare ritmo bruscamente: 
lei vince stroncando le avversarie, cosa difficile in una finale olim¬ 
pica frequentata da atlete di ben diversa caratura rispetto a quelle 
affrontate nel periodo preolimpico o nel natio Sudafrica. Zola 
Budd è una creature timida. Ha vissuto la più torrida estate della 
sua vita convinta che fosse una favola costellata di principi azzurri, 
di gloria e di applausi. Ha avuto i fischi del Coliseum e la sconfitta 
sulla distanza prediletta. Risveglio più amaro non poteva viverlo 
nemmeno negli incubi. Si è stretta alla madre malata e non vuol 
tornare nel Paese dei suoi avi che l’aveva accolta speranzoso di 
riceverne in cambio una medaglia. Ricordiamo che la piccola Zola 
(il padre l’ha chiamata così perché innamorato dello scrittore fran¬ 
cese Emile Zola) ottenne fa cittadinanza britannica a tempo di 
record, 13 giorni, quando per gli immigrati dai Paesi del Common¬ 
wealth ci vogliono mesi ed anni. Ma quel duro impatto fu smorzato 
dai toni di favola che ancora avvolgevano la sua folgorante vicenda 
fatta di record e dal sogno stordente dell’oro americano da conqui¬ 
stare. Del senno di poi sono piene le sconfitte di mille campioni. 
Ma non doveva esser difficile spiegare alla bambina che oggi nes¬ 
suno sa vincere i titoli olimpici semplicemente sul ritmo. I suoi 
piedini scalzi andavano bene sulle piste sudafricane dove l’unico 
avversario era il cronometro. Avrebbe anche dovuto spiegarle che 
i campioni, quelli veri, costruiscono se stessi sulle sconfitte. 

r.m. 

NELLA FOTO: ZOLA BUDD 


Sconfitte dall’Efes e dal Panathinaikos 

Coppa Campioni indigesta 
per Bancoroma e Granarolo 

I romani superati per 75-73, mentre i bolognesi per 88-85 nell’andata degli ottavi 


PANATHINAIKOS: Skropoltas 4, Matheakakis, Andritis 18, Vi* 
das 4, Koroneos 17, Papapetru 4, Binsely 4, Jakson 28, Ioannu 9, 
Sotiriu. GRANAROLO: Brunamonti 12, Valenti, Fantin 10, Tri- 
sciani, Lanza 8, Villalta 14, Finelii 11, Rolle 28, Daniele 2, Bona- 
niico. ARBITRI: Kurilcj e Labov (Bulgaria). 

Dal nostro inviato 

ATEÌNE — La Granarolo ha perso di tre punti (88 a 85 per il 
Panathinaikos) la partita d’andata del secondo turno di «Coppa 
dei Campioni». Ed è un risultato più che accettabile che si può 
ribaltare giovedì prossimo a Bologna nel match di ritorno. Sconfit¬ 
ta accettabile dunque se si considera che i bolognesi erano privi di 
Van Breda e di Bonamico che è rimasto in panchina per gli interi 
40 minuti, e sopratutto perché nella seconda parte del primo tem¬ 
po per la Granarolo si sono complicate tremendamente le cose. Un 
certo nervosismo e una incapacità nell’attaccare la zona avversaria 
hanno condizionato il rendimento dei bianconeri. Così gli uomini 
di Bucci si sono trovati sotto anche di 15 punti. Si comincia in 


perfetto equilibrio. La zona della Granarolo sembra contenere gli 
avversari. Punteggio sul 9 a 9 dopo 3 minuti. Binelli in evidenza 
nelle conclusioni. A metà tempo ancora parità 21 a 21. Poi nel 
meccanismo bolognese qualcosa si inceppa. I greci applicano una 
zona che la Granarolo ha grosse difficolta ad attaccare. È il Pana¬ 
thinaikos che allunga trascinato dai canestri di Jackson e Koro- 
neas. Trentacinque a venticinque poi a pochi secondi dalla fine 
addirittura i locali sono in testa di 15 lunghezze (48 a 33) quindi 
Villalta conclude a canestro e il tempo finesce sul punteggio di 48 
a 35 per i greci. Nella ripresa la Granarolo aggiusta qualcosa met¬ 
tendo in campo tre piccoli Brunamonti, Fantin e Lanza con Villal¬ 
ta e Rolle. Qualcosa migliora. Gran lavoro sotto i tabelloni di Rolle 
mentre Lanza fa la sua partita in crescendo, i greci comunque 
trovano puntualmente le conclusioni di Jackson riuscendo allo 
sprint dopo che c’era stata parità 70 a 70 ad agguantare il successo 
83 a 85. 

Franco Vannini 

Ottavi amari anche per il Bancoroma. La squadra romana è stata 
inaspettatamente sconfitta ieri ad Istanbul daH’Efes per 75-73 
nell'andata degli Ottavia di finale della Coppa dei Campioni. 


re questa forma di intervento) 
e troviamo, invece, le proteste 
del Consiglio nazionale del CO¬ 
NI (prima Vinci, presidente 
della Federbasket; poi Carrara 
in persona) per lo «scandalo», la 
«vergognosa vicenda» del Pa- 
laeur. E la famosa riunione del 
Gabinetto? Ha parlato d’altro. 
Ci illumina la rosea con un tito¬ 
lino: •Caro Craxi che senso ha 
promettere e non mantene~ 
re ?*. 

Fine del decisionismo! Po¬ 
tremmo lapidariamente chiu¬ 
dere così, con solo una chiosa 
sulle piaggerie addirittura in 
anticipo di certa stampa. 

Ma non possiamo tacere sul¬ 
le responsabilità dello «scanda¬ 
lo» la cui durata è per la crona¬ 
ca odierna, di un mese e mezzo 
e per la storia, di tanti anni, co¬ 
me dimostra l'incredibile vi¬ 
cenda del vicino Velodromo. La 
chiusura di uno dei più impor- 


E pasticciaccio 
del Palaeur 


tanti impianti sportivi di Roma 
e d’Italia con il Bancoroma co¬ 
stretto a giocare in un angusto 
palazzetto in via Apolloro) non 
è, infatti, determinata da un fa¬ 
to particolarmente maligno, 
ma ha precise origini politiche. 

Non si vuole liquidare defi¬ 
nitivamente il carrozzone del¬ 
l’Ente Eur, incluso, a suo tem¬ 
po, negli Enti inutili, anzi se ne 
vuole ricostruire uno nuovo sul¬ 
le ceneri del vecchio. Questa è 
la precisa scelta della DC. Ha 
presentato, al proposito, un di¬ 
segno di legge, attualmente al¬ 
l’esame della Commissione Af¬ 
fari costituzionali del Senato e 
lo ha dichiarato il sen. Nicola 


Signorello, commissario della 
de romana. La proposta dei co¬ 
munisti (alla Càmera c’è un no¬ 
stro progetto di legge al riguar¬ 
do) e molto semplice: trasferi¬ 
mento delle competenze, dei 
beni e del personale — che oggi 
vive il dramma incombente del¬ 
la disocnipazione — alle pub¬ 
bliche istituzioni. Regione e 
Comune; successivamente con¬ 
venzione con il CONI (la prece¬ 
dente è scaduta) per la gestione 
della parte sportiva. 

Ma ci sono, attorno all’Eur, 
troppi interessi di carattere 
speculativo (aree appetibili) 
perché una soluzione così linea¬ 
re possa essere accettata da 
certi ambienti. 


Che decreto poteva fare Cra¬ 
xi? Ripristinare l’Ente Eur ov¬ 
vero istituirne uno nuovo, co¬ 
piato dal vecchio disciolto da 
tempo, per fare un favore ai 
suoi alleati de, ma aprendo così 
un contenzioso con gli ammini¬ 
stratori comunali di Roma, an¬ 
che socialisti? Ridare al CONI, 
in via provvisoria, la gestione 
del Palazzo dello sport (e del 
Velodromo), in attesa di quella 
soluzione che non si è voluto 
finora trovare (non è stato 
nemmeno emesso il decreto di 
scioglimento™)? Non si risolve 
però in qusto modo il problema 
complessivo delle proprietà 
dell’Ente. Un pastieciaccio, 
certo, ma un pasticciaccio nato 
non da] caso, ma da precise 
scelte. Anzi, non scelte: finaliz¬ 
zate. Contro le quali cozza e si 
frantuma anche il famoso deci- 
sionismo craxiano... 

enneci 


ASCOLI PICENO — Mazzone 
se ne è andato sommerso da un 
mare di applausi, quasi portato 
in trionfo. Per i giocatori ed i 
pochi dirigenti presenti allo 
stadio, invece, una bordata di 
fischi e di insulti («ladri, ver¬ 
gognatevi, buffoni, mercena¬ 
ri», e via su toni ancora più pe¬ 
santi). Allo «Zeppelle» ien si 
erano dati appuntamento non 
meno di duemila tifosi. La 
squadra, dopo quattro giorni 
di «libera uscita», tornava ad 
allenarsi. Con una novità, cla¬ 
morosa per l’Ascoli: Carlo 
Mazzone martedì sera era sta¬ 
to esonerato daH’incarieo di 
allenatore. La notizia ha del 
clamoroso perché quello tra il 
tecnico e la società sembrava 
un rapporto ideale. Mazzone, 
romano di nascita, ma ascola¬ 
no di adozione da quasi qua* 
rant’anni (per avervi giocato e 
per avervi svolto, sia pure a 
due riprese, l'attività di alle¬ 
natore per ben nove anni, dal 
’68 al ’74 — con in mezzo due 
promozioni, una in B e l'altra 
m A — e dall’80 fino all’altro 
ieri), era ormai considerato 
una sorta di monumento in¬ 
toccabile per via dei suoi in¬ 
contestabili meriti sportivi. 


Aquila 
e Brescia 
bulldozer 
della 
serie A 

La Sanson vince il 
derby col Benetton 


Tifosi solidali col tecnico alla ripresa degli allenamenti 

Tanti applausi per Mazzone 
che lascia, tanti fischi 
per i giocatori che restano 


Mazzone lo ha ribadito anche 
dopo essere stato licenziato, 
aveva fatto ormai una scelta di 
vita. Aveva perfino accettato 
un contratto biennale! Nulla 
ormai sembrava potesse più 
ostacolare il suo «rapporto d'a¬ 
more* con la città, la squadra, 
la società. Due settimane fa si 
era dimesso di sua volontà. Ma 
Rozzi Io aveva costretto a ri¬ 
manere al suo posto. Quindici 
giorni dopo, tutto rimangiato 
ed ancora una volta è stata ap¬ 
plicata la regola secondo cui a 
pagare deve essere sempre 
l’allenatore. Ieri Mazzone si è 
presentato allo stadio per salu¬ 
tare i suoi «ragazzi» (anche 
quelli che l’hanno «tradito»). 
Ha parlato con loro per una 


ventina di minuti. «Non ho vo¬ 
luto fare un discorso di circo¬ 
stanza — racconta lo stesso 
Mazzone appena uscito dallo 
spogliatoio — ho voluto aiuta¬ 
re FAscoli anche in questa oc¬ 
casione». In che modo? «Ora 
posso dirlo: il male di questa 
squadra — ammette — è la 
mancanza di un collettivo ve¬ 
ro. Non sono riuscito a creare 
un gruppo, i "vecchi” e i "nuo¬ 
vi” non si sono amalgamati. 
Troppe incompatibilità di ca¬ 
rattere. Ho fatto di tutto per 
sm ussar e gli angoli ma inutil¬ 
mente. Il segreto dei miei suc¬ 
cessi passati, chiamiamoli così, 
è sempre stato quello di fare la 
squadra più nello spogliatoio 
cne sul terreno di gioco. Era la 


forza delle mie formazioni». È 
un Mazzone che va a ruota li¬ 
bera. come mai g'i era accadu¬ 
to. «Solo se mettete da parte il 
vostro caratterino, ho detto lo¬ 
ro — continua — e darete vita 
ad un gruppo di ragazzi affia¬ 
tati, riuscirete a salvarvi. Al¬ 
trimenti™». 

I giocatori tutti a testa bassa, 
nessuno ha fiatato. Tra i più 
amareggiati Nicolini, uno dei 
«fedelissimi» di Mazzone. «Ho 
saputo del liceenziamento solo 
questa mattina, in autostrada, 
leggendo il giornale acquista¬ 
to ad una stazione di servizio. 
Mi dispiace». La squadra per 
ora resta affidata a Mario Co- 
lauttL 

Franco De Felice 



Il Brescia e la Scavolini insistono. E che 
la squadra aquilana, di antica nobiltà e 
sempre — o quasi — In lotta per il titolo, 
continui a vincere non fa sorpresa. Fa 
sorpresa invece questo Brescia straordi¬ 
nario che ha vinto sei partite su sei. La 
Scavolinì ha travolto a Roma la Birra Pe¬ 
roni, ricomatic ha sconfitto nettamente il 
Fracasso, squadra dura e mai doma. A 
questo punto per il Brescia si mette bene 
nel senso che non dovrebbe sfuggirgli la 
partecipazione al girone finale, quello che 
assegnerà Io scudetto. SI mette male inve¬ 
ce per 11 Fracasso, quinto nel girone B. E il 
Benetton e il Catania dovranno fare at¬ 
tenzione. I veneti Infatti hanno perso an¬ 
cora una volta e la sconfitta è particolar¬ 
mente indigesta perché subita In uno dei 
derbv più classici; quello con la Sanson 
Rovigo. E comunque nel girone B 1 lom¬ 
bardi capofila hanno già un vantaggio di 
ben quattro punti. 

Nel girone A la Scavollni di punti di 
vantaggio ne ha tre, sul Petrarca che ha 
faticato a battere Io Young Club Roma, 
squadra giovane e capace di produrre 
buon rugby. In questo girone le gerarchie 
sembrano abbastanza definite, col Pia¬ 
cenza stabilmente In ultima posizione e 
con Mirano, Mogliano e Peroni apparen¬ 


temente inferiori alle quattro che gli stan¬ 
no davanti. 

Da notare la seconda vittoria dell’Ama¬ 
tori Milano. GII uomini di Marco Bollesan 
hanno vinto abbastanza bene coi veneti 
del Tre Pini. Il Maa Milano invece conti¬ 
nua a tenere saldamente l’ultimo posto e 
domenica gli tocca giocare in casa con 
una Sanson molto piu tranquilla dopo 11 
successo stiminzito, ma benefico sul Be¬ 
netton. Il Maa sarà bene che si prepara fin 
d’ora, mentalmente, al girone finale che 
designerà le quattro che retrocederanno. 
A Catania I milanesi si sono difesi benino, 
ma non basta. 

RISULTATI — Girone A: Blue Down Mi¬ 
rano-Demafil Piacenza 38-4, Parma-Mo- 
gliano 24-13, Birra Peroni Roma-Scavoli- 
ni Aquila 18-35, Petrarca Padova-Young 
Club Roma 18-8. Girone B: Amatori Cata- 
nia-Maa Milano 14-4, Amatori Mllano- 
Tre Pini Padova 17-12, Icomatìc Brescia- 
Fracasso San Donà 25-14, Sanson Rovi¬ 
go-Benetton Treviso 12-9. 

Classifiche — Girone A: scavolini 

S unti 12; Petrarca 9; Parma 7; Young 6; 

Brano 5: Mogliano 4; Birra Peroni 3; fta- 
cenza 2. Girone B: Icomatic punti 12; San¬ 
son 8; Benetton e Catania v; Fracasso 5; 
Amatori 4; Tre Pini 3; Maa 2. 
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La scomparsa di Eduardo De Filippo 


scondono ormai quella luce ful¬ 
minante che tutti abbiamo 
amato: la luce dell’intelligenza, 
della ragione, del guizzo fanta¬ 
stico, della pietà. 

Pertini si intrattiene a lungo 
con i parenti, pronuncia a bassa 
voce parole di conforto, si al¬ 
lontana salutato dall'applauso 
della folla. Dopo Pertini i presi¬ 
denti dei gruppi comunisti al 
Senato e alla Camera, Chiaro- 
monte e Napolitano; e poi an¬ 
cora autorità dello Stato, parla¬ 
mentari, uomini e donne d’ogni 
condizione sociale, giovani. SI, 
moltissimi giovani. La città al¬ 
trove sembra deserta in questa 
serata festiva, ma tutto intorno 
a Palazzo Madama c'è una ani¬ 
mazione silenziosa e dolente. 
Arrivano dal Pantheon alle 
spalle, da Piazza Nevona di 
fronte, dalle viuzze del centro 
dove sono soliti riunirsi: giova¬ 
ni studenti, giovani artisti, gio¬ 
vani artigiani, e con loro quella 
composita umanità che fa vivo 
e vibrante il cuore antico di Ro¬ 
ma. È stato così fino a sera alle 
nove. 

E anche oggi, per l’intera 
giornata, sara così. Perché 


6/i>o ci verrà a vedere: italiani, 
francesi, inglesi? Una cosa è si¬ 
cura: come sempre prima en¬ 
trerà in scena Eduardo, poi 
entrerò io. Perchè Eduardo è 
qualcosa di me, perchè mi rac¬ 
contava sempre che cosa era, 
per lui, la vita: •Cerco sempre 
di portarla a teatro — mi dice¬ 
va — per questo mi salvo ogni 
sera». Infatti le sue commedie 
sono tutte autobiografiche, me 
lo raccontava sempre. Poi, ad 
un certo punto, si ricordava 
che c’era il pubblico, e allora 
interrompeva il dramma per 
far ridere gli spettatori. Nelle 
sue commedie non si arriva 
mai a piangere, perchè le sue 
cose le raccontava solo fino ad 
un certo punto. 

Alla fine del 1975, quando 
riprendemmo Natale in casa 
Cupiello, qualche giorno prima 
del debutto ci disse che dove¬ 
vamo rimetterlo in prova. Ma 


cisi superava il centinaio, forse 
centocinquanta, di cui undici 
nella capitale, i feriti sono al¬ 
meno un migliaio, non si conta¬ 
no le proprietà date alle fiam¬ 
me. 

Ai primi giornalisti giunti 
dall'Europa e dal resto del 
mondo per testimoniare su 
questo drammatico momento 
della storia dell’India, New 
Delhi offriva sulle prime lo 
spettacolo di una calma inna¬ 
turale e ingannevole. Le misure 
di sicurezza non apparivano ec¬ 
cessive. Ferme tutte le attività, 
in segno di lutto, chiusi i nego¬ 
zi, assentì i servizi pubblici, il 
traffico sulle strade era prati¬ 
camente inesistente. Ma già 
poco fuori dall’aeroporto i taxi 
diretti verso la citta venivano 
fermati e i loro conducenti pas¬ 
sati al vaglio da folle di giovani, 
armati di lunghi bastoni. A 
New Delhi i Sikh sono diverse 
centinaia di migliaia e quella di 
conducenti di auto pubbliche è 
una loro occupazione preferita. 


ieri hanno varcato i cancelli del 
ministero degli Esteri per di¬ 
scutere la pace, lo sviluppo del 
paese, la democrazia. La prima 
riunione è passata senza rottu¬ 
re, anzi con un accordo sulla 
procedura da seguire e ieri mat¬ 
tina rincontro è ripreso. Sarà la 
sede di un accordo nazionale, 
una sorta di assemblea costi¬ 
tuente parallela a quella che 
verrà eletta domenica? È trop¬ 
po presto per dirlo. Ma è chiaro 
che il Fronte sandinista ha in¬ 
teresse a mantenere nel gioco le 
forze che, anche grazie alle 
pressioni statunitensi, hanno 
deciso di ritirarsi dalla compe¬ 
tizione e che d'altro canto que¬ 
sti partiti, spesso divisi sulla 
decisione astensionista, hanno 
capito che rischiano di scompa¬ 
rire politicamente se si isolano 
su un modesto ed incerto Aven¬ 
tino. 

Non è l’unico dialogo in cor¬ 
so nel Paese. Ieri pomeriggio 
siamo andati all'aeroporto San¬ 
dino a vedere la partenza per 
Costa Rica di Brooklin Rivera, 
uno dei più importanti leader 
degli indios miskitos della co¬ 
sta Atlantica, dirigente della 
lotta armata che in questa par¬ 
te del Nicaragua è in corso con¬ 
tro il governo. D’accordo con i 
dirigenti sandinisti. Rivera ha 
compiuto una visita di qualche 
giorno nella sua terra, ha libe¬ 
rato tre sandinisti prigionieri 
da quasi due mesi e si è portato 


del rapporto tra partiti di go¬ 
verno e istituzioni e all'interno 
degli stessi partiti. Questa de¬ 
generazione sta avendo effetti 
devastanti: si pensi alle trame e 
ai complotti nel corso di questi 
decenni — dal SIFAR al SID al 
SISMI — aU’emergere dell’in¬ 
trico che lega P2, Sindona, ma¬ 
fia all’affare Cirillo, alla vicen¬ 
da del generale Giudice. E sono 
solo alcuni degli esempi possi¬ 
bili di quella che è stata chia¬ 
mata questione morale, aspetto 
di una più generale questione 
democratica. 

La gravità del voto di mag¬ 
gioranza al Senato sul caso An- 
areottista nel fatto che il grup¬ 
po' dirigente della DC, piegan-. 
do governo ed alleati, ha vo/ufo 
e vuole stendere una coltre 
omertosa su tutta la questione 
morale. Ma così quello che era 
un divano tra la società civile e 
la società politica, tra le istitu¬ 
zioni e la gente, rischia di di- 
wntare un baratro. Ecco per¬ 


Eduardo è di tutti. Pur in un 
momento cosi penoso, ha volu¬ 
to dirlo anche il figlio Luca. Ieri 
mattina, ai giornalisti che lo at¬ 
torniavano in una stanza della 
clinica dove Eduardo si è spen¬ 
to, ha chiesto scusa se non ave¬ 
va la forza di dire parole: «Capi¬ 
sco che Eduardo non è soltanto 
mio ma di tutti. Ma voi com¬ 
prenderete certamente che 
questi sono gli ultimi momenti 
che ho per stare da solo con mio 
padre. 

Luca in questi giorni sta re¬ 
citando a Napoli. Quasi per un 
commiato, giovedì pomeriggio 
era tornato nella capitale. A 
«Villa Stuart* Eduardo era sta¬ 
to ricoverato sabato scorso per 
una influenza. Non sembrava 
una cosa grave, anche se il cuo¬ 
re sofferente e uno stato gene¬ 
rale di grave affaticamento 
consigliavano una attenta os¬ 
servazione. Le condizioni del 
malato erano andate peggio¬ 
rando, ma proprio nel pomerig¬ 
gio di giovedì, con la visita ai 
Luca, s era sperato in una lieve 
ripresa. Eduardo aveva rico¬ 
minciato a parlare, con il figlio 
aveva persino accennato al la¬ 


voro, alla regia di «Uomo e ga¬ 
lantuomo» che proprio Eduar¬ 
do avrebbe dovuto curare, ave¬ 
va dato dei consigli... Luca ave¬ 
va quindi fatto ritorno alla sua 
recita napoletana. Poi, a tarda 
serata, il peggioramento e la fi¬ 
ne, pochi minuti prima delle 
undici. Le ultime sue parole: 
«Quando andiamo a Napoli?». 

La notizia è stata custodita 
gelosamente ancora per qual¬ 
che ora, come per un estremo 
atto di amore, di incredulità, di 
intimità. Poi è trapelata dalla 
clinica e a primo mattino si è 
diffusa nel mondo del teatro, 
della cultura, al Senato, tra le 
forze politiche, tra la gente che 
l'ha ascoltata dai notiziari della 
radio. E i silenziosi giardini di 
«Villa Stuart» sono divenuti 
meta di un timido appunta¬ 
mento. Non di massa, ma di 
piccoli gruppi. E stato come se, 
per un accordo tacito, la folla 
abbia deciso di rispettare le ore 
della mattinata di ieri, conside¬ 
randole destinate al lutto della 
famiglia. 

La clinica, gestita da suore, 
sta alla sommità di una colli- 
netta. E come se la città tirasse 


Sarà sempre lui 


non capivamo perchè: tutti 
avevamo recitato Natale tante 
volte e tutti conoscevamo per¬ 
fettamente sia il testo sia lo 
spettacolo. Eppure Eduardo ci 
fece provare e durante le prove 
continuava a cambiare le bat¬ 
tute: venne fuori uno spettaco¬ 
lo diverso, più triste. Qualche 
sera dopo il debutto andai nel 
suo camerino e gli dissi: 
•Eduardo, vorrei chiederti una 
cosa». • Siediti, mi disse, tu 
vuoi sapere perchè ho cambia¬ 
to le battute, è vero? Vedi, fino 
a oggi ho fatto il teatro come 
piace al pubblico, adesso voglio 
farlo come piace a me». E quei 
suoi occhi dicevano tutto e 
niente: •Nella vita ci vogliono i 
tempi per dire le cose. Ogni co¬ 
sa ha un suo tempo, non biso¬ 
gna forzare nulla ». 


Invece la prima volta che fe¬ 
ci uno spettacolo con Eduardo 
ero assai emozionata. Mi chia¬ 
marono a Napoli, dove recita¬ 
vo con la Scarpettiana. Sull'or¬ 
dine del giorno, al Teatro San 
Ferdinando, c’era scritto: •La 
signora Pupella Maggio è atte¬ 
sa a Roma, dalla compagnia di 
Eduardo De Filippo ». Facem¬ 
mo Natale in casa Cupiello e 
Eduardo, durante le prove, fa¬ 
ceva tutte le parti; era stupen¬ 
do, e ci diceva: • Voi non la fate 
come vi dico io, fate i vostri 
personaggi come vi pare, poi se 
mi piacciono, queste cose le te¬ 
niamo, sennò le buttiamo ». E 
alla fine andammo in scena: io 
ero emozionalissima. Quella 
sera stetti male, eppure lo 
spettacolo andò benissimo e i 


Scontri in India 


Il «controllo» poteva dunque ri¬ 
solversi, secondo chi era al vo¬ 
lante, in un segnale di via libera 
o in una spietata bastonatura e 
nell'incendio dell’automezzo. 
E, di fatto, a mano a mano che 
ci si inoltrava nell’abitato, i vei¬ 
coli in fiamme sotto lo sguardo , 
impassibile di pacati distrùtto- 
ri e le carcasse ancora fumanti 
dopo i roghi notturni, si conta¬ 
vano nell’ordine di oltre un 
centinaio. Alte colonne di fumo 
nero, nel cielo, segnalavano 
botteghe e templi incendiati. 
Sui ponti verso la jKriferia ab¬ 
biamo visto soldati in elmetto e 
in assetto di guerra, appostati 
lungo la spalletta, puntare le * 
armi contro invisibili saccheg¬ 
giatori, nel rogo di quello che 
sembrava essere stato un picco¬ 
lo stabilimento industriale. So¬ 
no immagini colte a caso, per¬ 


ché la paura ha scacciato i taxi 
dalle strade ed è quanto mai 
difficile muoversi per accertare 
i fatti. 

I dispacci delle agenzie di 
stampa dal resto del paese, ri¬ 
feriscono a loro volta, di treni 
bloccati dalla folla durante la 
marcia, di passeggeri trascinati 
giù dai vagoni e bastonati a 
morte: angosciosi episodi di 
guerra di poveri contro chi è 
appena meno povero. E acca¬ 
duto a Gwalior, nello Stato del 
Madhya Pradesh. In trenta ca- 
poluoghi statali e in alcune aree 
urbane a nord della capitale, le 
autorità hanno imposto il co¬ 
prifuoco. Reparti dell’esercito 
affluiscono versoi New Delhi 
per presidiarla. 11 capo dell’op¬ 
posizione, Charan Singh. ha 
chiesto con una lettera al go¬ 
verno di intervenire per evitare 
che la violenza raggiunga livelli 


Nicaragua 


via in pegno di pace 4 miskitos 
prigionieri da diversi anni. 

Alto, giovane e spigliato. Ri¬ 
vera non ha risparmiato dure 
critiche al governo sandinista, 
ma ha avuto anche parole nuo¬ 
ve di speranza. «Il governo ha 
capito che ri è sbagliato di mol¬ 
to nella sua politica verso gli 
indigeni. Ora sta cercando un 
rapporto corretto con i leader 
legittimi delle nostre popola¬ 
zioni. Questa confessione degli 
errori e questo sforzo sono le¬ 
gittimi e positivi. Ora vado in 
Costa Rica e ovunque ci siano 
miskitos nicaraguensi per par¬ 
lare di questo dialogo e per ela¬ 
borare una piattaforma concre¬ 
ta da discutere prossimamente 
col governo». 

Da Managua eli fa eco Sergio 
Ramirez Mercaao: «Il primo in¬ 
contro con Rivera è stato posi¬ 
tivo. Abbiamo coscienza cne il 
problema miskito è di natura 
etnica. Il nostro obiettivo è che 
questi incontri continuino fino 
alla completa pacificazione». 

Qualcosa dunque sembra 
muoversi sul fronte del dialogo. 
Paradossalmente queste pro¬ 
spettive di incontro sembrano 
sminuire l’importanza delle 
elezioni del 4 novembre. Per 
volontà propria o per le pres¬ 
sioni statunitensi infatti alcuni 


degli interlocutori non siede¬ 
ranno nell’Assemblea costi¬ 
tuente che verrà eletta domeni¬ 
ca, insieme al presidente ed al 
vice presidente della Repubbli¬ 
ca. Ma non è così. Domenica in¬ 
fatti la rivoluzione ed il Nicara¬ 
gua come nazione cercano una 
nuova legittimazione che deve 
esprimersi nel voto di massa 
della popolazione. Se l’asten¬ 
sionismo sarà battuto, il futuro 
governo potrà andare alle trat¬ 
tative con un appoggio popola¬ 
re che garantirà, non solo la le- 

B 'ttimità del potere, ma anche 
sua autorità a negoziare. 
Non è un caso, infatti, che la 
campagna elettorale raggiunge 
il massimo della sua violenza 
attorno al diritto dovere di vo¬ 
tare, come forma dì legittimare 
la rivoluzione, o alla necessità 
di astenersi come forma di ri¬ 
pudiare il governo di oggi e la 
costituzione del futuro. "Chi si 
astiene sta con l’invasione” di¬ 
cono l sandinisti». 

In questo sforzo per alimen¬ 
tare 1 astensionismo e convin¬ 
cere i partiti a non presentarsi 
alle elezioni — secondo i sandi¬ 
nisti — l’ambasciatore statuni¬ 
tense a Managua Harry Ber- 
gold non ha risparmiato né spe¬ 
se né pressioni Si parla di pres¬ 
sioni esercitate su Arturo Cruz, 


Partito aperto 


chi siamo ad un passaggio deli¬ 
cato della democrazìa italiana: 
i partiti di governo sono chia¬ 
mati ad operare una rottura 
netta con pratiche, con consue¬ 
tudini e con metodi ormai in¬ 
tollerabili. Il rapporto partiti- 
società e partiti-istituzioni è 
aspetto essenziale di una rige¬ 
nerazione democratica che in¬ 
vesta non solo la politica, ma la 
cultura e la concezione della 
politica e dello Stato, della for¬ 
mazione del consenso. 

Il PCI, partito politico di 
massa e di governo, non è sol¬ 
tanto esso stesso •democrazia 
organizzata » ma può e deve es¬ 
sere suscitatore, promotore di 
consenso attivo e consapevole 
ad un progetto, ad un program¬ 
ma di cambiamento della socie¬ 
tà e dello Stato, Luna e l'altro 


carichi di ineguaglianze e in- \ 
giustizie, inefficienze e pericoli, 
così che risalta il nesso inscin¬ 
dibile tra risanamento, giusti¬ 
zia fiscale e sviluppo. 

Oggi più che mai siamo chia¬ 
mati a misurarci con i temi 
complessi dell’occupazione, 
della ristrutturazione, dell’in¬ 
novazione tecnologica: a parti¬ 
re dai luoghi di lavoro e ai stu¬ 
dio. Ma dobbiamo dare anche 
concretezza estrema alla nostra 
iniziativa politica a partire dai 
bisogni più immediati della 
gente: dalla casa, alla salute, al¬ 
le pensioni, alle tossicodipen¬ 
denze, all’ambiente... 

Sappiamo che la crisi rompe 
gli equilibri sociali; dobbiamo 
lavorare per uscire dalla crisi 
delincando .assetti sociali più 
avanzati non separando mai 


un respiro, è luogo dóve si sen¬ 
tono gli uccelli fra i lecci e le 
querce, e il mondo si avverte 
come un lontano brusìo. 
Eduardo aveva scelto di stare 
non «accanto» al mondo. Ma 
«dentro»: dentro i suoi clamori; 
i suoi dolori, le sue miserie, i 
suoi eroismi. Di lui tutto — il 
teatro, la poesia, l’impegno ci¬ 
vile, la vita stessa — aveva at¬ 
tinto al mondo e all’uomo. Con 
gesto antico andava a quel poz¬ 
zo immaginario, vi calava lo 
scandaglio della sua filosofia e 
della sua pietà, e tirava fuori 
ciò che scorreva nelle vene più 
segrete. Durante l’intero arco 
dei suoi ottant’anni di teatro 
s’era consumati gli occhi, e le 
mani, e la voce, e la faccia in 
quella fatica mortale, compiuta 
davanti a tutti. 

E ripensando a questa vita 
— alla folla, alle luci, agli ap¬ 
plausi — si veste di discrezione 
tutta speciale questa sua uscita 
di scena, nel giorno di Ognis¬ 
santi. quando l’immagine stes¬ 
sa della morte si fa quotidiana. 
I crisantemi, le visite al cimite¬ 
ro. i ricordi... Pare quasi che 
Eduardo abbia scelto il giorno 
della nostalgia, per gravare di 
meno. Ma davvero, per qualcu* 


critici scrissero che non facevo 
rimpiangere Titina De Filip¬ 
po. E qualche sera dopo Luchi¬ 
no Visconti venne da me e mi 
disse: •Signora, lei — allora mi 
dava ancora del lei — queste 
recensioni le deve fotocopiare, 
ne deve fare tante copie, poi le 
deve mettere su un aereo e le 
deve buttare dall’atto su tutta 
l’Italia ». Era un bel compli¬ 
mento, quello. - 

Facemmo dopo Sabato do¬ 
menica e lunedì e qualche anno 
più tardi Eduardo mi regalò la 
raccolta delle sue commedie. 
Sopra mi ci fece una dedica. 
•Alcune di queste pagine sono 
tue fin dalla nascita, altre te le 
dedico con un abbraccio », cosi 
scrisse sulla prima pagina. E 
quando stavo con lui in palco¬ 
scenico mi sentivo tranquilla; 
ero serena, sapevo che lui mi 
faceva i giochi di parole, cam¬ 
biava le battute per capire se 


incontrollabili. - - - 

Sarebbe tuttavia ingeneroso 
far carico di quanto è avvenuto 
e avviene agli uomini che assi¬ 
curano la difficile successione 
di Indirà Gandhi. Nelle ripetu¬ 
te prese di posizione del giova¬ 
nissimo capo del governo, Ra- 
jin Gabdhi, la preoccupazione 
per l’acquìrsi dei conflitti etni¬ 
ci, in costante espansione da ol¬ 
tre un decennio per le spinte 
disgregatrici che minano Puni- 
tà nazionale, occupano un po¬ 
sto centrale; i suoi sono appelli 
alla calma, alla ragione, al valo¬ 
re insostituibile della tolleran¬ 
za. Il riserbo stesso mantenuto 
ufficialmente sulle modalità 
dell’attentato e sulla direzione 
imboccata dalle indagini ne è la 
prova dal momento che l’iden¬ 
tità dei mandanti è chiara e il 
rifiuto; da parte dei «grandi sa¬ 
cerdoti» sikh di associarsi al 
cordoglio per un delitto insen¬ 
sato, non la che sottolinearla. 

Il piano, titolava ieri il Pa¬ 
triot, è stato messo a punto an¬ 
che prima dell’irruzione dei mi¬ 


che avrebbe dovuto essere il 
candidato presidenziale della 
«Coordinadora» e sul candidato 
a presidente per il Partito Ube¬ 
rete indipendente Virgilio Go- 
doy che ha annunciato il suo 
ritiro poche ore dopo aver in¬ 
contrato l’ambasciatore Ber- 
gold. Ma il suo partito si è spac¬ 
cato e il candidato a vicepresi¬ 
dente Costantino Pereira ha in¬ 
citato tutti a votare domenica. 

Ieri nella capitale c’è stato 
un episodio che ha fatto salire 
la tensione. Poco prima di mez¬ 
zogiorno si è sentito nel cielo di 
Managua il ronzio di un aereo 
che sorvolava la città. Poi uno 
scoppio fortissimo, quindi di 
nuovo il rumore del velivolo. 
«Hanno bombardato la raffine¬ 
ria Shell» ha cominciato a dire 
la gente. In serata il ministero 
della Difesa ha dichiarato che 
«nella provocazione più greve 
compiuta fino ad ora dagli 
USA» un aereo spia «SR-71» na 
sorvolato a lungo il Nicaragua 
e, giunto sopra Managua, ha 
rotto la barriera del suono per 
terrorizzare la popolazione. 

Ci sono qui 730 giornalisti di 
ogni parte ael mondo, circa 33G 
osservatori stranieri, tra i quali 
una delegazione del Parlamen¬ 
to europeo di cui fa parte l’on. 
Guido Fanti, e un folto groppo 
di esponenti politici e sociali 
italiani mudati da Amedeo Pi¬ 
va del MLAL e composto da 
Giancaria Codrignanì della Si- 


iniziativa di lotta e proposta di 
governo. Èquesto l’apporto che 
rechiamo anche allo sviluppo 
della nostra democrazia e al 
rinnovamento della politica. 

Di fronte aH’incrinarsi del¬ 
l’egemonia e del sistema di al¬ 
leanze sodali e politiche della 
DC. più incalzante e più netta 
si è fatta la nostra politica di 
alternativa democratica. Quan¬ 
do avanziamo la candidatura 
del PCI al governo dell’Italia 
sappiamo che la nostra politica 
di alternativa democratica do¬ 
vrà guardarsi da interpretazio¬ 
ni settarie e propagandistiche e 
dovrà invece dispiegarsi verso 
l’arco più ampio delle forze so¬ 
dali e politiche tese alla costru¬ 
zione di un blocco di forze che 
si definisce in base a program¬ 
mi e contenuti di rinnovamen¬ 
to effettivo. Essere coerente¬ 
mente forza di alternativa de¬ 
mocratica significa anche esse¬ 
re forza di liberazione di ener¬ 
gie politiche, culturali, econo- 


no, questa perdita sarà meno 
amara? 

Giornalisti, fotografi, uomini 
di teatro, amici parlano a bassa 
voce davanti al piccolo locale 
nel verde che la clinica utilizza 
come camera mortuaria. La 
gente si contenta di sostare 
qualche minuto fuori. Arriya 
con rose o garofani, bussa lieve¬ 
mente, la porta si socchiude, 
qualcuno ringrazia, riceve l’o¬ 
maggio e richiude. Ecco a pri¬ 
ma ora il sindaco delia città, 
Ugo Vetere (oggi grandi mani¬ 
festi del Comune compegge- 
ranno sui muri), e con lui Gio¬ 
vanni Berlinguer. Ecco la Wer- 
tmtiller, Lucio Villari, Antonio 
Ghirelli. Arriva Nilde Jotti, con 
un mazzo di rose, che dice po¬ 
che parole: «Mi ha sempre col¬ 
pito l’impegno di Eduardo per i 
ragazzi del Filangieri lo sentiva 
come un fatto di civiltà»; poi il 
presidente del Senato Cossiga; 
Comencini (l’ultimo regista di 
Eduardo attore in tv con «Cuo¬ 
re»), Mario Maranzana. Poi 
Fanfani. AU’una e mezzo arriva 
Alessandro Natta, accompa¬ 
gnato da Chiaromonte e Mi¬ 
nucci. Natta (che aveva già in¬ 


ero attenta. E io stavo attenta 
perchè era una sfida, perchè la 
sua scuola è sempre stata una 
grande scuola: non so nemme¬ 
no spiegare bene perchè. E così 
la prima volta, la prima volta 
che recitai con lui, in Natale in 
casa Cupiello, all’inizio mi mi¬ 
se II sul palcoscenico e mi disse: 
•Signora, lì c’è un comò. Agi¬ 
te!-. Chissà che cosa dovevo fa¬ 
re io... 

Poi una volta Zeffirelli fece 
Filumena Marturano a Lon¬ 
dra. Mi chiamò lì a Londra per 
spiegare agli attori come biso¬ 
gnava fare quello spettacolo, 
come bisognava tenere aperte 
le gambe, come bisognava toc¬ 
carsi il seno. E dopo andai da 
Eduardo, quando abitava fuori 
Roma e gli dissi: •Eduardo, mi 
hanno proposto di lavorare 
con Patroni Griffi, eppoi Toni¬ 
no Colenda mi ha chiesto di fa¬ 
re La madre di Brecht. Che de¬ 


ntari nel Tempo d’Oro di Amri- 
tsar. Il giornale parla di «infil¬ 
trazioni» neU’apparato di sicu¬ 
rezza posto a protezione del 
primo ministro, che sarebbero 
avvenute con la «connivenza» di 
alti funzionari dello Stato. 

Ed è su questa via, sostiene 
l’articolista, che gli stessi atten- 
tatoriallontanati anni fa dal 
servizio di scorta della Gandhi 
a causa dei loro legami con or¬ 
ganizzazioni estremiste, hanno 
potuto tornare a farne parte. 
Uno dei due attentatori è mor¬ 
to nello scontro con le guardie 
del corpo, l'altro è incolume e 
viene attualmente interrogato. 
Si parla di un terzo congiurato, 
del quale non si sa tuttavia il 
nome, ne si dice quale sia stato 
il ruolo. Altre otto persone, tra 
cui sei familiari di uno degli as¬ 
sassini, sono state arrestate. 

Il corpo di Indire Gandhi sa¬ 
rà cremato martedì pomeriggio 
sulla riva del fiume Jamula do¬ 
ve il Pandit Nerhu e il Mahat¬ 
ma Gandhi furono oggetto asuo 


nistra Indipendente, Crippa 
del PCI, Sergi della CISL, 
Giuntella della Lega democra¬ 
tica, dal direttore della «Di¬ 
scussione» Cerocchi, Maria Ri¬ 
ta Randau della FÙCI e Pas- 
suello delle ACLL 


Giorgio Oldrini 


NEW YORK — Sulla prima 
pagina del New York Times, ie¬ 
ri l’intervista-confessione di 
Edgar Chamorro, uno dei lea¬ 
der della Forza democratica ni¬ 
caraguense. Per rivelare di es¬ 
sere stato assoldato dalla CIA 
I due anni fa, con la promessa di 
aiuti per «rovesciare il governo 
di Managua nel giro di un an¬ 
no». Lo stipendio: 1.500-2.000 
dollari al mese. 

Perché il pentimento e la 
confessione? «Le CIA non ha 
insegnato la democrazia ai no¬ 
stri (testuale!), ma soltanto una 
serie di trucchi»; «Gli USA non 
intendono continuare a fornire 
aiuti ai ribelli antisandinisti» 
che già dalla primavera scorsa 
non riceverebbero più assisten¬ 
za. 

Prestazioni particolari ri¬ 
chieste dalla CIA in cambio de¬ 
gli aiuti? «Impedire l’ingresso 
di armi in Salvador destinate ai 
guerriglieri di sinistra. In prati¬ 
ca volevano che diventassimo 
guardie doganali degli Stati 
Uniti o addirittura mercenari». 


miche spesso compresse e umi¬ 
liate, colpite ed offese. Signifi¬ 
ca essere una forza che dà 
espressione e concretezza all’a¬ 
spirazione fondamentale alla 
pace, resa ancor più drammati- 
cada avvenimenti recenti. La 
ragione della pace è per noi co¬ 
munisti quella dellautonomia 
e dell’autodeterminazione dei 
popoli, delle libertà civili, poli¬ 
tiche e religiose da difendere e 
sviluppare ovunque, della giu¬ 
stizia, del progresso economico 
e civile. 

L’impegno per il tessera¬ 
mento dei 1985 sarà anche que¬ 
sto: quello di far vivere tra le 
masse, come ci ha insegnato 
Enrico Berlinguer, le ragioni 
più elevate della nostra storia, 
del nostro patrimonio ideale, 
della nostra elaborazione teori¬ 
ca e politica, di un partito che si 
è costruito una concezione del 
socialismo nuova e moderna. 

Gavino Angivs 



visto un messaggio di cordoglio 
a nome dei comunisti italiani) 
risponde ai cronisti: «È un altro 
momento duro, che colpisce 
noi, la cultura italiana, le forze 
del progresso e delia speranza». 
E Chiaromonte: «Un combat¬ 
tente democratico, un uomo 
impegnato per la pace, per il 
futuro dei giovani». 

A centinaia giungono i mes¬ 
saggi, le corone, le testimonian¬ 
ze del cordoglio generale: di 
Pertini, del presidente dei Con¬ 
siglio Craxi, di ministri, di uo¬ 
mini di cultura, di artisti non 
soltanto italiani a testimoniare 
delia dimensione universale 
dell'opera di Eduardo. 

Fors’anche per via di quel si¬ 
lenzioso accordo che tiene lon¬ 
tana la gente dalla clinica, c’è 
un’aria incredula. Ma è soltan¬ 
to una ingenua speranza. Sul 
gradino, davanti alla porta, un 
uomo anziano piange disperato 
con gli occhi contro la vetrata. 
E Franco Amitrano, «spalla» di 
Eduardo in tante opere teatra¬ 
li. Come sulla scena è là, e forse 
aspetta che Eduardo da un mo¬ 
mento all’altro possa chiamar¬ 
lo. 

Eugenio Manca 


no fare?». Gli chiesi un consi¬ 
glio, perchè ci eravamo divisi 
ma io ero sempre la sua attrice: 
volevo un consiglio. E lui mi 
disse di fare Brecht, perchè vo¬ 
leva mettermi alla prova, per¬ 
chè voleva vedere come recita¬ 
vo in italiano. Per questo ho 
fatto quello spettacolo, solo 
perchè me lo aveva detto 
Eduardo. E aveva ragione. Lui 
credeva molto in me, anche se 
io non mi sentivo per niente 
brava. «Afa la bravura non con¬ 
ta, diceva, l'importante è l’u¬ 
miltà e poi la simpatia ». È ve¬ 
ro, il pubblico non guarda né se 
hai vent’anni né se porti i tac¬ 
chi a spillo. Non importa esse¬ 
re bravi, non importa essere 
belli: l’importante è che ogni 
spettatore deve avere un’emo¬ 
zione, sennò il teatro non serve 
a niente. E cosi alla fine con 
Eduardo ci lasciammo. Ci la¬ 
sciammo come gli inglesi, di¬ 
cendoci solo ciao. 


tempo dello stesso rito. Si an¬ 
nunciato delegazioni ad alto li¬ 
vellò: forse Io stesso Cemenko 
rappresenterà l’URSS, il segre¬ 
tario di Stato Shultz gli Stati 
Uniti, Fidel Castro Cuba, per il 
Pakistan, il generale Zia, che si¬ 
gnificativamente - ha salutato 
nella statista scomparsa «una 
donna cui il mondo deve molto 
per la sua opera di promozione 
della pace attraverso la conci¬ 
liazione». Se il Pakistan, il cui 
rapporto conflittuale con l’In- * 
dia e fonte di una costante ten- • 
aiorie. si tratta di qualcosa di 
più che non un gresto formale. 

Ennio Polito 


Ha da passé à nut tata, Renato Calda¬ 
no ricorda 

- EDUARDO DE FILIPPO 

-e in sua memoria sottoscrive lire cin¬ 
quantamila per l'Unità. 

Milano. 2 novembre 1984 


Si è spenta ieri al San Filippo Neri a 
soli 45 anni la compagna 

ELVIRA (Lia) SANGUIGNI 
VETKOVA 

moglie del compagno Osvaldo San¬ 
guigni collaboratore del CESPB e 
delia Sezione problemi del lavoro 
del CC. AI compagno Osvaldo San¬ 
guigni. al figlio e ai genitori della 
compagna Lia sono pervenute le 
condoglianze della Segreteria del 
Partito e di numerosi compagni. Il 
commiato funebre avrà luogo doma¬ 
ni. sabato, alle ore 15 30 davanti al 
Piazzale del Verano, la salma sarà 
esposta sempre nella giornata di sa¬ 
bato alle ore 14 nella camera mor¬ 
tuaria del San Filippo Neri. 

Roma, 2 novembre 1984 


Ef morto improvvisamente il compa¬ 
gno 

ALDO VALENTE 

iscritto al PCI dal 1944. La Sezione 
Centocelle (Roma) lo ricorda a com¬ 
pagni ed amici che llunno conosciu¬ 
to e stimata 
Roma, 2 novembre 1984 


In ricordo degli insegnamenti politi¬ 
ci e dell'esempio di vita del compa¬ 
gno 

ENRICO BERLINGUER 

e della sua attenzione ai problemi 
dei lavoratori emigrati, Valerio Bal- 
dan sottoscrive un milione per l’Uni¬ 
tà. 

2 novembre 1964 


A due anni dalla scomparsa del com¬ 
pagno 

GUALDINO FOSELLA 

la moglie e i familiari Io ricordano a 
compagni ed amici della Sezione 
Termo/Melara sottoscrivendo L. 
50000 per l’Unità. 

La Spezia, 2 novembre 1984 


0 7 dicembre 1983 dopo una vita di 
umiliazione e di tristezze fra atroci 
sofferenze moriva 

ALESSANDRA MORIONDO 
ved. Tarditi 

La ricordano con immutato dolore 
le sorelle Cecilia. Ida, il cognato Al¬ 
berto Ricbetto e sottoscrivono L. 
200 000 per l’Unità. 

Torino. 2 novembre 1984 
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■ Le tre giornate della Festa 
dell’Unità a Zurigo coronate 
dall’intervento conclusivo del 
segretario generale del partito 
Alessandro Natta hanno pre¬ 
sentato il volto di un partito 
maturo di comunisti italiani 
che in questa città e in questo 
Paese, tanti tra tanti, vivono, 
lottano, combattono da prota¬ 
gonisti all'interno di una socie¬ 
tà che considerano anche lo lo¬ 
ro. Gente matura, dicevo, che 
vuole avere ed ha una grande 
consapevolezza dei doveri di 
fronte alla società in cui vive; 
ma che accanto ai doveri ha da 
tempo aggiunto la parola •di¬ 
ritti•:perché essa «a che diritti 
e doveri, giustizia, parità e li¬ 
bertà sono termini e valori uni¬ 
versali. 

L’ulteriore dimostrazione di 
una nuova consapevolezza che 
pervade l’insieme del nostro 
partito è data dal messaggio 
che i comunisti italiani, unita¬ 
mente a un vasto arco di forze 
democratiche hanno inviato 
alla popolazione di Zurigo nel¬ 
l’imminenza di un ennesimo 
referendum permeato di mio¬ 
pia e visioni xenofobe, referen¬ 
dum provocato dall’Azione 
Nazionale e da qualche alleato 
di passaggio per annullare il 
primo concreto, anche se limi¬ 
tato esempio di democrazia e 
di partecipazione per i lavora¬ 
tori emigrati: l’Auslànderfo¬ 
rum o parlamentino degli stra¬ 
nieri. 

L’appello alla città e al suo 
popolo operoso e civile affin¬ 
ché respinga le paure e le in¬ 
comprensioni, e il 2 dicembre 
prossimo si rechi alle urne per 
esprimere una scelta di civiltà, 
è l'indice di una nuova co¬ 
scienza priva di risentimenti e 
di inutili massimalismi di chi 
cerca, non sapendo costruire il 
futuro, il •tutto e subito ». 

Noi sappiamo bene come 
ogni conquista in direzione de¬ 
gli interessi superiori del mon¬ 
do del lavoro sia sempre il frut¬ 
to di dure lotte e di granai sa¬ 
crifici. Ed è per questo che ap¬ 
prezziamo anche i segnali più 
tenui che indicano un approc¬ 
cio nuovo e più avanzato verso 
i lavoratori di altri Paesi. 

Non è un caso che da molto 


Il capogruppo comunista al¬ 
la Camera dei deputati, on. 
Giorgio Napolitano, ha chiesto 
che sia posta in discussione, fi¬ 
nalmente, la legge dei Comi¬ 
tati consolari. 

Con una lettera inviata al 
presidente della commissione 
Esteri della Camera, on. Gior¬ 
gio La Malfa, il compagno Na¬ 
politano ha chiesto che la leg¬ 
ge sia posta all’ordine del gior- ■ 
no della commissione dopo 
l’awenuta approvazione da 
parte del Senato. 

Il presidente dei deputati 
comunisti non affronta il me¬ 
rito della legge dopo le note 
modifiche peggiorative volute 
dal governo; sottolinea tutta¬ 
via l’urgenza di dare una ri¬ 
sposta come Parlamento in 
quanto si tratta di una delle 
leggi tra le più attese e solleci¬ 
tate dai nostri connazionali 
emigrati, e per la quale, sin dai 
1975, vi fu l’impegno delle 
maggioranza e dei governi, 
impegni mai onorati fino ad 
ora. 

«B gruppo comunista chiede 
una decisione che consenta al¬ 
la Camera — scrive Napolita¬ 
no nella sua lettera — di di¬ 
scutere e approvare la legge in 
tempi rapidi, sì da costituire in 
tutti i Paesi di emigrazione gli 
organismi elettivi di parteci¬ 
pazione democratica dei nostri 
connazionali. Questo adempi¬ 
mento è tanto più doveroso di 
fronte alle pericolose novità 
che la crisi ha introdotto nella 
situazione politica ed econo¬ 
mica di molti Paesi ove risie¬ 
dono centinaia di migliaia di 
italiani emigrati, particolar¬ 
mente in Europa». 

«Noft si può nascondere che 
l’inadeguatezza delle strutture 
diplomatico-consolari dell’I¬ 
talia nel mondo, ha raggiunto 


Mentre l’opera di censimen¬ 
to delle posizioni assicurative 
dei lavoratori all’estero proce¬ 
de con estrema lentezza, non 
vengono affrontati decisa¬ 
mente in materia di pensioni 
alcuni problemi riguardanti 
gli emigrati, problemi che po¬ 
trebbero essere risolti senza 
grandi difficoltà, se si svolges¬ 
se il dovuto interessamento da 
parte del governo. 

Siamo attualmente in Italia 
nel pieno di una infuocata bat¬ 
taglia sulla riforma fiscale e 
non è inopportuno richiamare 
l’attenzione su una questione 
di carattere fiscale che può ap¬ 
parire di scarsa entità, ma che 
tale certamente non è per 
molte migliaia di pensionati 
all’estero. Si tratta di questo: 
1TNPS in base al DPR 
29-9-1973 n. 597, procede alla 
trattenuta fiscale anche sulle 
pensioni al minimo, integrate 
o no, senza operare le detra¬ 
zioni di legge che invece ap¬ 
plica sulle pensioni dello stes¬ 
so importo pagate in Italia. Ol¬ 
tre che costituire, a nostro pa¬ 
rere un atto contrario all’equi¬ 
tà, questo modo di procedere 
riduce la pensione dell'emi¬ 
grato che già sopporta una ri¬ 
duzione del potere d’acquisto 
della somma percepita a causa 


L'impegno dei comunisti in Svizzera 

Ricerca delTunità 
per poter battere le 
iniziative xenofobe 


siamo usciti all’aperto con le 
nostre idee e le nostre propo¬ 
ste, spesso incompresi, qual¬ 
che volta combattuti e discri¬ 
minati: ma ci siamo fatti cono¬ 
scere come lavoratori comuni¬ 
sti che presentano sempre il 
loro volto, che pensano, che ri¬ 
flettono, che discutono per da¬ 
re agli altri e per ricevere. 

Non ci sono mai state alter¬ 
native per i lavoratori e nem¬ 
meno tuttora anche all'interno 
della Confederazione Elvetica. 
O lavoreremo per l’unità, per 
superare incomprensioni e di¬ 
visioni, per portare i lavoratori 
svizzeri nei momenti decisivi 
del voto popolare a fare scelte 
mature o perderemo tutti. Noi 
vogliamo essere accettati per 
quel che siamo veramente, co¬ 
munisti italiani cioè, legati al 
patrimonio e alla tradizione 
complessiva del movimento 
operaio italiano. 

E proprio per questo pen¬ 
siamo di aver qualcosa di im¬ 
portante da dire, di avere la 
forza per aprirci al nuovo, per 
andare all’incontro con gli al¬ 
tri con tutti quelli che all’in- 
\ temo della società in cui vivia- 
! mo operano fianco a fianco per 
il conseguimento di obiettivi 
comuni. 

Ciò vale per il parlamentino 
degli stranieri quanto per l’in¬ 
sieme della • militanza nelle 
grandi organizzazioni del mo¬ 
vimento operaio in Svizzera, 
auali ad esempio il sindacato. 
L’indicazione ai militanti co¬ 
munisti di iscriversi, militarvi 
e essere protagonisti nel sinda¬ 
cato fu una scelta coraggiosa 
che estendemmo anche agli al¬ 
tri lavoratori. Una scelta che ci 
ha fatto conoscere, che ci ha 


resi portatori di idee nuove, 
che ha evidenziato la possibili¬ 
tà, anche se non pienamente 
conquistata, di un avanza¬ 
mento delle nostre valutazioni 
c delle nostre proposte. 

1 tempi non sono facili; le 
odiose iniziative xenofobe che 
interessano in questo momen¬ 
to i lavoratori delle più diverse 
nazionalità a Zurigo su un fat¬ 
to che ha una sua particolare 
valenza e per il quale non si è 
scatenata a caso la canea dei 
prepotenti di turno, si esten¬ 
dono un po’ ovunque in Euro¬ 
pa e minacciano nel contesto 
della grave crisi economica e 
sociale che investe il continen¬ 
te, la coesistenza tra i popoli e 
le nazioni. 

Noi, cominciando da Zurigo, 
dobbiamo fare per intero la no¬ 
stra parte. La parte oltretutto 
che ci è stata assegnata dai 
mass-media in occasione di 
queste ultime esaltanti giorna¬ 
te. Tutti hanno parlato di noi, 
dalla grande stampa, come il 
Neue Zurcher Zeitung, a quella 
più modesta ma importante 
degli emigrati. Tutti hanno 
sottolineato la nostra maturi¬ 
tà, il nostro peculiare modo di 
organizzarci e di partecipare, 
di essere protagonisti e di con¬ 
tare. Siamo convinti che que¬ 
sta limpida dimostrazione di 
partito impegnato nel cuore 
stesso della realtà in cui vive 
sui problemi e sulle cose, servi¬ 
rà a sradicare stantii stereoti¬ 
pi che vogliono l’emigrazione 
disinteressata e disimpegnata 
e ad aiutare la popolazione cit¬ 
tadina a fare una scelta consa¬ 
pevole e civile. 

Continueremo a lavorare 
ovunque perché ciò si avveri. 

GIANNI FARINA 


Intervento del compagno Napolitano 

La Camera discuta la 
legge per reiezione 
dei Comitati consolari 


livelli ormai intollerabili per 
cui l'istituzione di organismi 
elettivi di partecipazione da 
parte degli emigrati è divenu¬ 
ta la condizione essenziale per 
fare fronte alle crescenti esi¬ 
genze delle nostre comunità 
all’estero». 

Il capogruppo comunista al¬ 
la Camera conclude ricordan¬ 
do che l’approvazione della 
legge sui Comitati consolari è 
essenziale per un’altra ragio¬ 
ne, essendo previsto—sin dal¬ 
la Conferenza nazionale del 
1975 — che i Comitati consola¬ 
ri degli emigrati saranno a lo¬ 
ro volta chiamati ad eleggere 
il Consiglio generale dell’emi¬ 
grazione italiana che è l’orga¬ 
nismo di rappresentanza del¬ 
l’emigrazione nel mondo. 

Quanto al merito della ma¬ 
teria, è ben noto che siamo di 
fronte a un netto peggiora¬ 
mento rispetto al primitivo 
progetto presentato dal nostro 
partito alcuni anni orsono, e, 
anche, al testo che venne ela¬ 
borato, durante gli anni della 
«solidarietà nazionale» sul 
quale si era raggiunto un ac¬ 
cordo che aveva portato al¬ 
l’approvazione unanime di un 
testo che era il «compromesso» 
fra le proposte di Berlinguer, 
Zaecagnini e Craxi. 

Come si sa, dopo l’uscita del 
nostro partito dalla maggio¬ 


ranza, sia la DC che il PSIhan¬ 
no fatto gravi passi indietro, 
anche a seguito delle pressioni 
subite dall’alta dirigenza della 
Farnesina e di una parte delle 
rappresentanze diplomatiche 
dellTtalia all’estero. Per queta 
ragione la legge che era stata 
approvata dalla Camera ven¬ 
ne insabbiata dalla DC al Se¬ 
nato e poi ne fu stravolta. 

Nel corso di questa legisla¬ 
tura il nostro partito ha ripre¬ 
sentato la proposta di legge 
che era stata approvata dalla 
Camera. Analoghe proposte di 
legge vennero da parte della 
DC. del PSI e del MSI. Il go¬ 
verno, dal canto suo, dopo al¬ 
cuni mesi di tentennamento, 
ha preso l’iniziativa di presen¬ 
tare (al Senato non alla Came¬ 
ra) un disegno di legge che il 
Senato ha approvato prima 
delle ferie estive (anche con il 
voto del PCI nonostante le cri¬ 
tiche che i nostri compagni se¬ 
natori hanno avanzato). 

A questo punto, di fronte al 
rischio di un ennesimo insab¬ 
biamento che gioverebbe so¬ 
lamente ai nemici degli inte¬ 
ressi degli emigrati, l'iniziati¬ 
va presa dal compagno on. Na¬ 
politano servirà a sbloccare la 
situazione e ad avviare la di¬ 
scussione — che ci auguriamo 
definitiva — su una legge che 
attende da quasi venti anm. 


Intervenire subito per 
le pensioni all’estero 


del cambio di moneta. Una 
circolare del ministero delle 
Finanze è pertanto quanto mai 
necessaria perché le pensioni 
al minimo in pagamento all’e¬ 
stero siano esentate dall'impo¬ 
sizione fiscale, anche, a nostro 
parere, per una coerente ap¬ 
plicazione delle ultime norme 
emanate in materia di ritenute 
fiscali sulle pensioni 

Un altro problema sta dive¬ 
nendo abbastanza serio e con¬ 
cerne i lavoratori emigrati che 
sono stati posti o lo saranno 
nei Paesi della CEE, a causa 
della crisi in pensione prima 
del raggiungimento dell'età 
stabilita. Questi lavoratori in 
prepensionamento per poter 
usufruire della pensione deb¬ 
bono continuare a risiedere 
all'estero in quanto la pensio¬ 
ne non è trasferibile in Italia. 
Urge un intervento del gover¬ 
no italiano presso la Commis¬ 
sione della CEE, affinché sia 
esteso il principio della espor- 
tabilità delle pensioni previsto 
dai regolamenti della CEE, 


anche alle nuove forme di 
erogazione della pensione, on¬ 
de consentire il rientro in Ita¬ 
lia ai lavoratori posti in antici¬ 
po nella condizione di pensio¬ 
nati. 

CLAUDIO CIANCA 


Mancava il «non» 

Per un errore di trasmissio¬ 
ne, nell’articolo che venerdì 
scorso abbiamo dedicato al 
convegno organizzato dalla 
Federazione ai Siracusa alla 
nuova legge siciliana di emi¬ 
grazione, e apparsa la seguen¬ 
te frase: «~la risorsa più pre¬ 
ziosa, indispensabile per una 
politica di progresso e di svi¬ 
luppo che un trentennio di in¬ 
tervento straordinario ha con¬ 
sentito». Doveva invece leg¬ 
gersi «non ha consentito». Es¬ 
sendo saltato il «non», il giudi¬ 
zio sull Intervento straordina¬ 
rio ne è risultato capovolto. 
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